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SULL'ORIGINE DELLA DISPOSIZIONE A 
SCACCHIERA NELLE CITTÀ MEDIOEVALI 
IN INGHILTERRA, FRANCIA E GERMANIA 


L SUBITANEO apparire della rigida pianta a 

scacchiera fra il 1260 e il 1270 in estese e sepa- 

rate parti di Europa, ha spesso dato motivo ad 
indagini, riguardo alla sua origine; ? si sono seguite due 
principali linee di ricerca, ma non si è potuto provare 
un lento sviluppo da un minore ad un maggiore sistema 
regolare, nè uno sviluppo per motivo di utilità: la rego- 
larità deve essere stata piuttosto una complicazione di 
più che una facile via, poichè i mezzi tecnici allora 
erano primitivi, 3) e pochissime persone — come vedre- 
mo in seguito — erano abbastanza capaci di eseguire 
tracciati e progetti difficili. ? Inoltre una “ insula ,, qua- 
drata era un formato sommamente poco conveniente 
per disporvi una striscia lunga e stretta, in cui consiste 
la disposizione medioevale della casa e dei giardini. 5) 

I sostenitori di un lento sviluppo verso la regolarità 
hanno naturalmente fatto il tentativo di trovare già 
in tempi primitivi, cioè alquanto anteriori alla metà del 
XIII secolo, esempi di città erette a sistema di scac- 
chiera; 9 difatti se ne sono trovati alcuni, pochi in 
ogni regione; furono questi realmente i precursori 
dell'ultimo movimento ? 

La frequenza delle città ‘ regolari, è particolar- 
mente percettibile in Inghilterra; e sebbene la maggior 
parte di queste seguano il sistema romano delle strade 
ortogonali solo poche sono di origine romana e, inci- 
dentalmente, solo in poche delle fondazioni romane 
tuttora esistenti come Chichester, si può osservare 
ancora questo sistema. 7) In realtà molte di queste 
città sono di origine sassone. 8) 

Pochissimo si conosce circa la sopravvivenza delle 
città romane attraverso il Medio Evo, tuttavia si può 
stabilire un anello di congiunzione tra la fine del go- 
verno romano e il IX o X secolo, quando si erigevano 
i villaggi anglosassoni. 

Durante questo periodo dovevano ancora esistere 
castra e municipia Romani, 9 benchè forse in parte o 
completamente abbandonati. È più che probabile, e 
in alcuni casi anche accertato, 1) che queste città e 
accampamenti si usavano quali rifugi nelle successive 
invasioni e che in tal modo si siano impresse nelle menti 
della gente; anzi è concepibile che essi siano stati imi- 
tati quando si dovevano erigere nuovi accampamenti. 1!) 

Il IX secolo apporta qualche segno più preciso di 
una attività connessa alle città romane ancora esi- 
stenti e concentrata intorno ad Alfredo il Grande e la 
sua famiglia. La cronaca anglo-sassone ricorda che 


nell’anno 886 lo stesso Re Alfredo restaurò la città di 
Londra, 1? e la stessa cosa è riferita da Asser. 13) 

Etelredo restaurò le mura di Chester nell’anno 907 
ed il Re Edoardo fece altrettanto per la città di Col- 
chester nell’anno 909; lo stesso sembra di altre città. 
È così che si spiega come fossero tuttora visibili tracce 
di disposizione romana che abbiano potuto servire da 
fortilizi nella costruzione di borghi anglosassoni 
nel X secolo. Si potrebbe anche giustamente pensare 
che l'interesse sentito dai governanti anglosassoni 
per le città romane sia stato tale da spingerli ad 
imitare questo sistema. 

La Nuova Salisbury, fondata nel 1220 su disegno 
regolare 14 occupa un posto isolato verso la fine di 
questa tradizione; il piano romano è meno evidente, 
forse perchè il sistema di canale — in se stesso fattore 
regolarizzatore — che era necessario in un terreno 
paludoso, si impresse nella pianta. 15 L'altro gruppo 
da discutere sono le poche città molto regolari, co- 
struite nel giro del XII secolo nella parte più orien- 
tale dell’ Austria, ancora molto simili alle città romane. 
Una delle più importanti è Wiener Neustadt, fondata 
dal Duca Leopoldo V di Babenberg nel 1192. 16) 
Questa pianta rigida ha imbarazzato gli storici della 
città, ed è stata avanzata una ipotesi, peraltro non pro- 
vata, che cioè un architetto italiano sia stato associato 
nella pianta della città, 7 per il fatto che nel Nord 
dell'Italia si trovano numerose città a pianta regolare. 18) 
Vienna, naturalmente, o un'altra fondazione romana 
avrebbe servito di modello; tuttavia solamente chi è fa- 
miliare con il sistema romano di disporre le città e gli ac- 
campamenti, potrebbe distinguere il prototipo e pro- 
vare ad imitarlo: la sola visiva evidenza era inadeguata. 

Nondimeno questo piccolo gruppo di città aveva 
uno scopo comune ed una simile disposizione: lungi 
da essere la ** Nuova Città,, di Vienna, Wiener Neu- 
stadt faceva allora parte della Stiria e fu costruita per 
essere di aiuto alla difesa delle frontiere di questa re- 
gione. Cosi pure, Bruck, Leitha, Zistersdorf e Gmünd 
nella Bassa Austria furono costruite per ragioni mili- 
tari, e benché le ultime due non vennero mai ultimate, 
la loro inclusione qui sembra giustificabile per la 
stessa loro evidenza. 19) 


Vi fu un solo modo col quale questa combinazione 


di scopo militare e modello romano — che casual- 
mente le città austriache hanno in comune con quelle 
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italiane sopra nominate — potè essere conosciuta dai 
progettisti medioevali, cioè per mezzo di trasmissioni 
di fonti letterarie; poiché solo in queste erano descritti 
sia lo scopo che il modello del castrum, e gli esempi 
tuttora esistenti di una città romana, come Vienna, 
fornivano la prova che questa pianta era stata usata 
tanto nelle città che negli accampamenti. 2) Tutta- 
via è difficile rispondere alla domanda quali siano state 
le fonti letterarie di cui si è fatto uso. 

Soltanto alcune opere ricordano l'ordinamento del- 
l'accampamento romano, e di queste sole poche erano 
conosciute nel Medio Evo. 

Di certo Vegezio era ampiamente conosciuto, ma la 
sua sommaria descrizione nel De re militari ci dà una 
brevissima informazione: ‘ Gli accampamenti poi 
sono da costruirsi talora quadrati, talaltra triangolari 
ed altre volte semicircolari secondo la necessità o le 
condizioni locali richiedono. La porta che chiamasi 
praetoria o deve guardare ad oriente, o dalla parte del 
nemico, o, essendo in marcia, quella direzione verso 
cui sarà per partire l’esercito: qui presso le prime cen- 
turie, cioè le coorti, distendono i padiglioni e stabili- 
scono le aquile e le insegne. All'opposto della pretoria 
v'ha poi la porta che chiamasi decumana, e dalla quale 
i soldati colpevoli si traggono alla pena ,,. 21) 

Inoltre la esplicita dichiarazione di Vegezio che le 
mura di una città non siano diritte, ma sinuosis anfrac- 
tibus 2) di modo che tutto lo spazio esterno potesse 
essere facilmente osservato, non fu seguita in nessun 
modo, così che possiamo dubitare che la sua opera sia 
stata usata come fonte. 

Hygini Gromatici liber de munitionibus castrorum 23) 
dà una relazione molto più dettagliata, sebbene alquanto 
confusa, dalla quale & stato possibile dedurre come era 
ordinato un accampamento; non v'é peró nessuna prova 
che la sua opera fosse largamente o del tutto conosciuta, 
benché esistano nella biblioteca di Wolfenbuttel tre 
manoscritti del IX secolo di detta opera. 24 La rela- 
zione più chiara e più dettagliata è quella di Polibio; 25) 
ma anche di essa si sa soltanto che era conosciuta a Bi- 
sanzio, 29 Tuttavia gli storici romani erano conosciuti 
abbastanza largamente; fra essi Livio — il cui libro 
è ricordato in una lista di testi della fine del XII 
secolo — il quale parla del castrum tanto da permet- 
tere allo studioso di avere una certa idea del suo ordi- 
namento. 27) Anche Vitruvio fu conosciuto durante il 
Medio Evo 28) e benchè le sue citazioni sulla urbani- 
stica non siano del tutto chiare, appare tuttavia che le 
case dovevano essere disposte in blocchi quadrati o 
rettangolari; ‘ essi (i venti) debbono colpire sugli 
angoli ,,. 29) 

Premesso che le notizie utili erano frammentarie 
e che solo una mente acuta potè riunirle in modo tale 
da giungere ad un preciso risultato, due punti deb- 
bono tuttavia venir presi in considerazione: il primo, 
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che non era del tutto impossibile che Polibio, che dà 
un ragguaglio accurato, fosse conosciuto in Occidente; 
e questo è particolarmente vero per l’Austria, la quale, 
per mezzo dei matrimoni dei duchi di Babenberg con 
principesse Bizantine, aveva strette connessioni col 
mondo greco, 39 

Il secondo, è il grande interesse per la storia 
romana e per le cose latine nel XII secolo, cosa 
che possiamo vedere anche dalla lista dei testi sopra 
citata, e che raggiunse il colmo alla fine del XII 
secolo. 3) Ma sembra inoltre inverosimile che siano 
state fatte tutte queste ricerche soltanto per costruire 
poche città, esse debbono essere state fatte in vista 
di un altro scopo, più importante. Queste fonti ro- 
mane debbono essere state studiate per avere notizie 
sulle fortificazioni e congegni militari, per farne uso 
durante il periodo delle crociate. Ciò è difatti molto 
verosimile: i problemi militari debbono essere stati 
la prima base di discussione fra i dotti e fra i cro- 
ciati. Investigare i metodi romani in un tempo in 
cui le antiche fonti avevano una parte predominante, 
appare il più verosimile corso degli eventi.32 La 
prova è che i trattati militari degli antichi erano 
spesso combinati con quelli del Medio Evo. Quindi 
le nostre città in quel tempo dovevano essere soltanto 
una risultanza casuale delle investigazioni fatte anche 
per uno scopo differente. 

Dobbiamo escludere qualsiasi diretta influenza di 
quello che i crociati videro delle città romane o dei 
loro resti; anche se essi osservarono la disposizione del 
Palazzo di Diocleziano a Spalato, 33) tale conoscenza 
non può essere stata tanto importante da renderne pro- 
babile l'imitazione. Inoltre, il supporre una diretta 
“ visione ,, diversa da quella dei passi dei documenti 
scritti sarebbe una falsa interpretazione del pensiero 
del Medio Evo. Elaborare i dati dei libri, fu il metodo 
più probabile e più comune. Lo sviluppo della scienza 
dell'ingegneria e della meccanica portato dai crociati 
nell’ Europa 34) potè senz'altro concorrere a formare 
strade più diritte ed angoli retti più corretti, nella co- 
struzione delle città dell’ Austria, di quanto sarebbe 
stato possibile in altro modo. 

In Francia, prima del 1260, si possono trovare ben 
poche città disegnate regolarmente; Lavedan ricorda 
soltanto Aigues-Mortes, Montauban, Villeneuve-le— 
Roi e Villeneuve-le-Archevèque. 35) Ma la dirittura 
delle strade che maggiormente contribuisce all'impronta 
della regolarità nelle due ultime città, ha la sua origine 
solamente nel modo col quale furono riprodotte le 
piante. Quando il Petit pubblicò le piante, le ripro- 
dusse in tal maniera che il percorso delle strade, come 
erano in quel tempo, era disegnato con deboli linee, 
mentre la disposizione ch'egli del tutto arbitraria- 
mente giudica appartenere al XII secolo, appare in 
linee ben marcate. 36) In una pubblicazione posteriore 


poi, appaiono solamente le piante ricostruite senza un 
indizio dello stato attuale. 37) Cosi pure la pianta di 
Montauban, come é riprodotta in molte pubblicazioni, 
è soltanto una immaginaria ricostruzione intesa a rap- 
presentare i modelli del XII secolo; 39 e neppure 
questa ricostruzione può pretendere una grande rego- 
larità nella sua disposizione. 
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fattorie disposte a caso dovettero essere poste regolar- 
mente attorno, così da creare un'impronta di regola- 
rità, ed una certa simiglianza col vero sistema a scac- 
chiera, particolarmente in quelle città dove intorno 
alla piazza centrale erano disposti parecchi anelli. 
Ma in questa regione vi sono anche numerose città, 
basate su una genuina pianta a scacchiera, con antiche 
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Fig. 1 — a) Chichester: città di fondazione romana. — b) Kóslin (Pomerania): è una delle 41 città fondate tra il 1230 e il 1300. 
c) Aigues-Mortes (Linguadoca): fondata e fatta costruire da S. Luigi tra il 1240 e il 1246 


La sola città regolare è Aigues-Mortes, ed è la sola, 
per quanto si possa sapere, sul suolo della Francia, 
che fu costruita su pianta romana. Questa città con- 
ferma la nostra teoria del carattere semi-militare delle 
città che appartengono al breve periodo del Rinasci- 
mento romano. 

Aigues-Mortes fu fondata nel 1246 da S. Luigi per 
servire da punto di riunione e da porto d'imbarco per 
le sue armate crociate, 39) 

La nostra spiegazione per l'esistenza di tali modelli 
in Austria può anche essere appropriato per Aigues- 
Mortes; 4) l'idea poté estendersi nei cinquanta anni 
che intervennero e un numero di città che ripetevano 
questo modello fu intanto costruito nel nord d'Italia. 

Oltre a queste città austriache e francesi ve ne sono 
altre prima della metà del dugento, principalmente in 
Boemia e nella Germania Orientale, in cosi stretto 
rapporto col sistema a scacchiera da supporre che la 
loro pianta sia stata scambiata con questo. Queste 
piante sono caratterizzate da una piazza nel centro della 
città, sproporzionatamente larga, e da un solido cer- 
chio di case alle sue estremità, separato raramente dalla 
piazza da più di un semplice ‘ strato ,, di blocchi; il 
suo prototipo è lo slavo Rundling o Dediny, che appare 
solo poco travisato in qualche città. 4) Quando questo 
modello di villaggio fu adoperato nelle città dovette 
subire qualche aggiustamento; lo spazio circolare dentro 
il villaggio dovette trasformarsi in una piazza, e le 


date di fondazione, che sarebbero i primi esempi 
esistenti medioevali. 

Tuttavia, mentre l'ordine teutonico attraversó per 
primo la frontiera prussiana nel 1231 e fu dato 
uno statuto a Kulm nel 1233 e Thorn fu fonda- 
ta circa nello stesso tempo, ^? sappiamo che le in- 
cessanti guerre che seguirono resero impossibile un 
pacifico assestamento per lungo tempo; nel 1261, 
lanno preciso, in cui si dice sia stata fondata la 
Nuova Città di Thorn, vi fu una nuova insurrezione 
di Prussiani. Solo verso il 1280 e solo dopo questa 
data cominció la colonizzazione della regione con dei 
civili; 43) solo dopo ció si puó ritenere che abbia avuto 
luogo l'attuale disposizione delle città; i primi statuti 
non debbono essere stati più che un gesto. 

Né la fondazione della Nuova Città di Thorn nel 
1261 può significare che esistesse necessariamente una 
antica città completamente costruita. Si sa, per esem- 
pio, che nel 1248 venne ordinato di distruggere la 
nuova città di Giistrow nel Meklemburg e non fu 
permesso di ricostruirla finchè la vecchia città non fu 
pienamente costruita e popolata. 44) 

In tal modo i così detti primitivi esempi di una pianta 
regolare, alcuni dei quali formazioni casuali, altri esi- 
stenti verso la fine della tradizione romana ed altri 
dovuti ad un breve risveglio romano, difficilmente pote- 
rono influenzare o determinare lo sviluppo delle piante 
a scacchiera che seguirono, Inoltre un paragone tra 
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Fig. 2 - Wiener Neustadt (Stiria): fu fondata nel 1192 dal duca Leopoldo V 
di Babenberg quando la Stiria passd sotto il suo dominio 


le piante discusse fin qui e quelle posteriori dimostrerà 
la loro enorme differenze che farà apparire impossibile 
che l'una sia derivata dall'altra. 

C'é sempre il predominio dell'una o dell'altra carat- 
teristica nelle città più antiche, della piazza, del siste- 
ma delle strade; mentre nelle pià tarde tanto le strade 
come le piazze ed i blocchi di case sembrano avere 
uguale status e la pianta risulta essere ugualmente di- 
visa cosi da poter essere estesa ad libitum; le piante più 
antiche, sono sempre rigide unità da non potersi allar- 
gare, e, difatti, dovunque una città estese i suoi limiti 
vifu aggiunta una nuova unità; vi sono innumerevoli 
esempi di tali estensioni, e sono ben conosciute come 
tali Rostock e Brunswick. Vienna, che fu allargata da 
una ripetizione del suo sistema su larga scala cosi che 
la vecchia città divenne un quartiere della nuova, è una 
notevole eccezione. 

Questo lavoro a rete pianeggiante, nel quale sono 
ordinatamente adattata piazze e cimiteri, dando l’im- 
pressione di un pezzo di terreno tagliato in blocchi, 
fa pensare ad un particolare esempio di ‘ un pezzo 
di terreno tagliato in blocchi,,, cioè alla descrizione 
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che Aristotele fa della disposizione 
di Ippodamo del Pireo. 45) Questa 
somiglianza era stata osservata pri- 
ma da H., A. Inderwick, l'autore 
di una storia di Winchelsea, 49 il 
quale notó che questa città sareb- 
be stata costruita ad imitazione di 
Pompei, nel caso che Pompei fosse 
stata conosciuta in quel tempo. 
Poiché, evidentemente, né Pompei 
né alcun'altra delle antiche città 
che seguirono la disposizione di 
Ippodamo, erano allora conosciute, 
occorre cercar di trovare fonti di 
trasmissione letteraria; l'ultima de- 
cisione, se Winchelsea, Miranda 
ed altre città simili a queste rap- 
presentino il rinnovarsi del siste- 
ma di Ippodamo, puó dipendere 
dalla possibilità di provare tale 
trasmissione letteraria in quel mo- 
mento particolare, che è subito 
dopo la metà del XIII secolo. 

La conoscenza d'Ippodamo ci é 
stata trasmessa da diversi antichi 
autori; sebbene i racconti di Ari- 
stotile sul suo carattere e la sua 
attività siano 1 più utili — libro II, 
capitolo 5; libro VII, capitolo ro 
della Politica — ne abbiamo men- 
Zione anche in autori inaspetta- 
ti, come in Aristofane, Arpocrate, 
Senofonte Strabone, Suidas, ecc. 47) 

Nessuno degli altri scrittori fu tanto esplicito da 
dare una idea dei sistema d'Ippodamo, né essi d'al- 
tronde erano conosciuti nel Medio Evo. La descrizione 
della città in VI, 778 delle Leggi di Platone non era 
abbastanza chiara, e inoltre l'opera stessa era scono- 
sciuta nel Medio Evo; Alberto Magno sembra non 
abbia compreso che era un'opera indipendente. 48) La 
sola Politica rimase cosi il veicolo di una possibile tra- 
smissione. Tre punti sono importanti a tale riguardo: 
la data della prima traduzione in latino, poiché evi- 
dentemente il testo poté essere conosciuto largamen- 
te solo in latino; lo stesso testo; e finalmente la sua 
diffusione. 

La Politica era una delle poche opere di Aristotile, 
che era stata tradotta direttamente dal greco in latino. 49) 
Si suppone generalmente che Guglielmo di Moer- 
beke fosse il primo a fare questa traduzione circa 
l'anno 1260 per incitamento di Tommaso d'Aquino; 
Tommaso ricorda l'opera in due occasioni nella sua 
Summa contra Gentiles, scritta fra il 1261 e il 1265, ma 
non nel Commentario alle Sentenze di Pietro Lombar- 
do del 1252-56, dove le citazioni sarebbero state più 


indicate. 5°) Inoltre una lista di testi 
della Sorbona, compilata nel 1255, 
non ne faceva menzione.5? La data 
del 1260 circa puó quindi conside- 
rarsi corretta con qualche certezza 
ed appena puó essere suscettibile 
di una modifica alla luce di una re- 
cente scoperta di un'altra ‘ vetusta 
traslatio ,, dei due primi libri. Al- 
berto il Grande conobbe questa 
traduzione e ne fece uso per il suo 
commentario. 52) 

Il traduttore non è stato identi- 
ficato e nessuna luce è stata por- 
tata sul problema se altre parti 


prima di Moerbeke, 53) 
Tuttavia, poichè è certo che 
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1260, tutto questo è qui di lieve 
importanza, dato che i passi rile- 
vanti del testo sono identici in am- 
bedue le versioni; e cid si pud 
stabilire dal commentario di Al- 
berto, dove è incorporata l'attuale 
redazione del testo, 54) 

Ma fu abbastanza esplicito il testo 
latino da esprimere una idea defi- 
nita? Il passo in Moerbeke è breve: Hippodamos autem 
Euriphantis Milesius, qui et civitatis divisionem invenit et 
suburbia incidit ...55) e non molto chiaro; molto meno del 
testo greco che dà piena certezza del suo significato. Ma 
il commentario di Alberto prova che il testo poté essere 
compreso correttamente. Qui et civitatum divisionem 
invenit, primus scilicet, et suburbia incidit, id est, divisit.59 

La traduzione di Moerbeke dell'altro passaggio di 
Aristotile che menziona Ippodamo come un progettista 
di città 52 non è dettagliata, e qualcosa è anche errata. 
Egli comprese male la parola Ippodamo, avendo evi- 
dentemente dimenticato che esso era il nome di una 
persona e lo tradusse con “ domativum equorum ,, . Cosi 
tutto il passo suona alquanto singolare:..... dispositio 
autem familiarum habitationum delectabilior putatur et 
utilior ad alias actiones, si bene penetrabilis sit secundum 
modum juniorum et domativum equorum, ad bellicas autem 
securitates et contrario ut habebant secundum antiquum 
modum, difficilis enim exitus illa extraneis et difficile 
perscrutabilis invadentibus propter hoc oportet utrisque 
hiis participare (contigit enim, si quis ita praeparaverit, 
sicut inter agricolas quas vocant quidem vinearum stysta- 
das) et totam quidem civitatem non facere facile pene- 
trabilem, secundum partes autem et loca. Il commento 
di Alberto Magno scorre cosi:.... Modum juniorum 
vocat, qui hic a posteris est inventus, quia multiplicatus 
hominibus, per quos incrementa acceperunt civitates : 


Fig. 3 - La nuova città di Winchelsea (Sussex): edificata dal 1281 al 1288 
in un sito diverso dall'antica per ordine del re Edoardo I 


antiquorum enim modus, ut dictum est, non fuit talis, 
sed unusquisque in agris habitabat, sicut nunc habitant 
Tartari, et sicut quondam Abraham ad ilicem Mambrae, 
et Loth, et alii antiqui. 59 

Pietro d'Alvernia, il quale terminò il commentario 
della Politica di Tommaso, dopo la morte del maestro 
— e che mori nel 1306, 59 sbagliò anch'egli, benchè 
in una maniera differente: egli dovè evidentemente con- 
sultare il testo greco, ma forse non avendo conoscenza 
del greco e certamente non conoscendo Ippoda- 
mo, pervenne a questo risultato: ..... dicit igitur quod 
dipositio habitaculorum familiarium et hippodamium 
id est domicilium equorum id est equos nutriendos, si 
fuerit bene penetrabilis ad inhabitandum, et utilior ad 
aliquas actiones: puta ad nutritionem animalium, sed 
dispositio eorum ..... Anche qui sono di nuovo i ca- 
valli, ma “ Hippodamium ,, prova che il testo greco 
dovè giovare. 6°) Perciò chiunque fosse interessato nella 
questione, e ritenesse non sufficientemente esplicito il 
testo latino, poteva probabilmente fare ulteriori ricer- 
che sull'originale e ricostruire il modello d'Ippodamo. 

Ma il terzo dei problemi summenzionati, cioè la dif- 
fusione, può essere risolto soltanto conoscendo chi 
fosse la persona responsabile della disposizione di una 
città. Sinora non si è trovata una risposta soddisfa- 
cente. A causa della scarsa evidenza documentaria, gli 
storici sembrano essere giustificati nel presumere che 
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i pubblici ufficiali della città, come il podestà, il notaio 
od anche esperti cittadini, fossero designati a disporre 
ed ordinare le città di nuova fondazione. 9) Ammet- 
tendo che essi fossero veramente capaci della disposi- 
zione delle città, furono essi impegnati nel tracciare 
concretamente le strade e le piazze ? È logico doman- 
darsi perchè essi sarebbero stati più capaci in questo 
dei moderni. Si deve tener conto che anche se essi erano 
letterati, non avevano però nessuna istruzione nelle 
artes liberales e quindi nessuna conoscenza di geome- 
tria, che solo poteva renderli capaci di fare qualche 
pianta o disegno. 6) Nè ebbero essi maggiore pratica 
od esperienza di quanto potrebbero avere oggi: te- 
nendo conto del sistema corporativo del Medio Evo, 
essi erano probabilmente meno indicati. La sola cate- 
goria di persone che poteva essere capace di dividere uno 
spazio di terreno in quadrati uguali erano i muratori 
i quali avevano imparato il loro mestiere per molti 
anni di pratica nella corporazione dei muratori, quindi 
nel solo posto nel quale si poteva imparare. 63) 

Questi muratori potevano venire dal cantiere di una 
cattedrale, come Salisbury, oppure potevano aver fatto 
parte dell'esercito, come in Austria e ad Aigues-Mor- 
tes; così pure Edoardo I potè servirsi di membri del- 
l'esercito nel costruire la città di Wales. 64 Ma non 
sappiamo chi erano gli artigiani altrove, se essi erano 
*' free lancers ,, , se vi era una organizzazione come un 
ufficio di lavoro in Inghilterra, 9) — che potrebbe 
essere stato responsabile per Winchelsea — e una ana- 
loga organizzazione in Francia. 

Ma siccome i muratori non potevano disegnare la 
pianta, fu questo allora il compito degli ufficiali della 
città ? 

Se noi ricordiamo la loro istruzione, ciò non appare 
verosimile; sebbene il borghese, il ricco mercante ed 
altri membri della classe media urbana avessero un 
certo corredo scolastico, la loro istruzione era prin- 
cipalmente diretta a farli idonei alla loro professione; 59) 
essi conoscevano ben poco il latino per leggere Aristo- 
tile, nè probabilmente essi avevano contatto con gli 
studiosi. Inoltre la loro menzione nei documenti deve 
significare che essi prendevano parte nella costruzione 
di una città, ma in modo diverso da quando si è rite- 
nuto. Il filo può bene essere nelle parole della ben nota 
lettera che Edoardo I mandò a Londra, nella quale egli 
domandava quattro uomini saggi i quali potessero 
meglio.disporre una nuova città '' per il maggiore van- 
taggio del Re e dei mercanti ,,. 67) Il modello sul quale 
una città veniva costruita poteva avere poca influenza 
sull’efficienza della città o altrimenti. Ma la posizione 
del mercato, l’organizzazione degli alimenti da prov- 
vedere, la popolazione che poteva essere assorbita dalle 
adiacenti contrade di campagna, la proporzione della 
popolazione impegnata nel commerciare o nei mestieri, 
l'ordinamento dei diversi artigiani, ed altri molti simili 
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problemi di vitale importanza per la futura città, pote- 
vano essere risolti da esperti cittadini e da ufficiali. 
In poche parole, il loro compito era quello di conside- 
rare le questioni economiche come distinte dal modello 
da seguirsi nella costruzione. 

Essi probabilmente venivano anche convocati per 
fare una pianta preliminare, e dovevano dare consiglio 
sul sito; ad essi dovette essere assegnato anche il com- 
pito di aggiudicare appezzamenti di terreno — come 
Pons Maynard, il notaio — dopo che tutto era stato 
regolato, e di fissare la rendita, ad tulliandam carrerias, 
platea et casaleria et loca domorum dividenda et adjuvi- 
canda. 99) 

Tuttavia, oltre a menzionare il nome del proprieta- 
rio del terreno, talvolta anche di un chierico, lo statuto 
di fondazione dà sempre l'attuale, legale fondatore della 
città, sia il Re, Francese o Inglese, il suo siniscalco 
od un altro rappresentante; 99 sono le persone che 
concedono diritti e privilegi e che debbono stabilire 
la larghezza delle strade e la dimensione degli appez- 
zamenti dove essi sono menzionati negli statuti. Non 
avrebbero essi anche suggerito la pianta dando istru- 
Zioni per iscritto od a voce? 

Sembra che Winchelsea ne sia un caso, benché al 
primo sguardo i documenti appaiano in contraddizione 
con la nostra teoria. In una lettera del 13 ottobre 1283 
‘è dato ordine da Stefano di Pentcestre, che Enrico 
le Waleys e Gregorio di Rokesle facciano la pianta e 
valutino la nuova città di Yhamme, che il Re ordina 
di costruire colà... facciano la pianta e diano diret- 
tive per le strade e vicoli necessari alla detta città, per 
piazze convenienti per il mercato e per due chiese 
(come precedentemente esistevano nella vecchia Win- 
chelsea) .... assegnino e consegnino ai detti baroni 
posti convenienti secondo i requisiti del loro stato, e 
provvedano e diano direttive riguardo ai porti e alle 
altre cose necessarie per la detta città, . Indubbia- 
mente questi rispettabili cittadini, tra i quali un Lord 
Mayor di Londra, dovevano sovrintendere alla dispo- 
sizione della città, alla distribuzione degli appezza- 
menti; indubbiamente vi debbono essere state poi 
persone di più bassa condizione da sorvegliare, pro- 
babilmente, come è stato suggerito sopra, qualche abile 
muratore, ma la frase ''fare la pianta,, voleva real- 
mente dire che essi avevano inventata la pianta se- 
condo la quale la città doveva essere costruita? Ció non 
sembra possibile alla luce di un altro documento, che 
parla di “ Giovanni, un tempo Vescovo di Ely, teso- 
riere del Re, al quale fu assegnata la distribuzione della 
nuova città (cioè Winchelsea) ,, , 7? e che perciò deve 
aver data la pianta. 

I limiti del compito dei chierici è reso maggiormente 
chiaro in un altro documento del 14 maggio 1280. 
“ Ordinanza di Guncelin de Batelesmere, giudice di 
Chester, e di Master William de Lude, chierico del 


Re, di commettere, assegnare e va- 
lutare terre e luoghi in Rothelan 
(Ruddhlan) a tutti coloro che desi- 
derano ricevere e conservare (queste 
terre e questi luoghi) dal Re, secon- 
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do la propria discrezione ,,. 
Nella Germania Orientale 7D si 
trova il “ locator ,,, il quale corri- 
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sponde al chierico in Inghilterra e 
al notaio o al “ lotisseur ,, in Fran- 
cia; 72) anche il compito del ‘ loca- 
tor,, deve essere stato di mettere 
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in pratica la pianta fornita dal fon- 
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datore, che era qui l’ Ordine Teu- 
tonico. Malgrado il carattere guer- 
riero dell’ Ordine, dotti confratelli 
erano addetti ad ogni sede di co- 
mando. 73) La loro cultura come quella dei fondatori 
legali, che giustamente possiamo chiamare gli archi- 
tetti delle nuove città, paragonata a quella del citta- 
dino ordinario, era molto elevata; anche essendo laici 
essi sapevano non solo leggere e scrivere latino, ma 
avevano anche una vasta erudizione e scienza. 74) 

Ci sono rimaste molte notizie del profondo interesse 
di S. Luigi nell'apprendere e della sua capacità di stu- 
diare i testi sacri e le opere della patristica; 75) ugual- 
mente noto è il suo stretto rapporto con Vincenzo di 
Beauvais, la cui opera egli apprezzava grandemente e 
sosteneva, e il quale potè usare liberamente della fa- 
mosa Biblioteca del Re. 79) 

All’iniziativa del Re si deve anche la fondazione di 
una istituzione, o, forse meglio, di un'impresa, che 
possiamo chiamare una accademia politica sotto la guida 
di Vincenzo; il suo compito fu di scrivere un opus 
universale politico, per il quale i Domenicani di Pa- 
rigi raccolsero una vasta quantità di materiale. 7) Che 
S. Luigi conoscesse la Politica è più che probabile, 
poichè è inconcepibile ammettere che in questo periodo, 
tanto interessato alla scienza politica, fra il 1250 e il 
1265,79 la nuova traduzione della Politica non sia 
stata conosciuta. Nè può esservi alcun dubbio, dopo 
quanto abbiamo detto, sulla stretta connessione fra 
gli eruditi e la corte, come non può esservi dubbio 
dell'interesse della corte per le scienze, specie se in 
stretta relazione con la vita quotidiana, come le scienze 
politiche, e specialmente in Francia. Inoltre l'istruzione 
dei giovani principi era soprattutto nelle mani di grandi 
eruditi, per esempio Vincenzo istruì i figli di S. Luigi, 
Egidio Colonna, Filippo il Bello. 79 Siccome le noti- 
zie scientifiche si spargevano presto da un centro di 
studio ad un altro, con lo scambio di libri, con gli stu- 
diosi e i professori che viaggiavano, e con gli studenti 
che si trasferivano da una università all'altra, 8 come 
pure fra le classi privilegiate ed istruite con i trasferi- 
menti degli eruditi che erano in rapporto con le corti 
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Fig. 4 - Montpazier: è una “ bastide ,, creata nel 1284 da Jean de Grailly 
per il re d'Inghilterra 


stesse, 81) vi è buona probabilità che coloro che furono 
responsabili del tracciato di bastides e di nuove città, 
furono certamente o poterono essere a conoscenza del 
sistema d'Ippodamo, come fu tramandato da Aristotile. 
Sembra che un fattore voglia sgretolare l’intiero edi- 
ficio di questa teoria; Aristotile, sebbene riconoscesse 
questa pianta come la più moderna, aggiunse che per 
scopi di difesa il sistema più antico di strade tortuose 
era preferibile. 82 Quindi appare necessaria una inda- 
gine circa lo scopo della costruzione delle bastides, che, 
generalmente, fu creduto dovuto a ragioni di difesa. 
Ch. Higounet recentemente in uno studio ha rias- 
sunto ed anche classificato le teorie avanzate dai di- 
versi autori, i quali avevano tentato di spiegare l’ori- 
gine delle bastides, ed ha negate le asserzioni, finora 
comuni, di vaghe ragioni ‘ politiche ,, o '' economi- 
che ,,. 8) Vale la pena ripetere in questo luogo le tesi 
principali: in primo luogo, come materiale espressione 
di intenzioni politiche; in secondo luogo, come acquisto 
della libertà e dell'indipendenza; in terzo luogo, come 
manifestazione di una forza economica e come con- 
seguenza dello sviluppo durante il XII e XIII secolo, 
dovuto al nuovo afflusso di popolazione nel distret- 
to in questione, conseguenza delle fondazioni delle 
“ sauvetès rurales „ nell’ XI e XII secolo; in quarto 
luogo, come colonie di mercanti, commercianti ed 
artigiani lungo importanti linee di comunicazioni. 
Lo scopo del signor Higounet nello scrivere queste 
sue note fu quello di trovare ancora un'altra ragione 
per la fondazione delle bastides, benché essa sia poi 
valida solo per poche bastides; ed una ragione che 
secondo lui fu fin qui trascurata, perlo meno negli 
studi seri del problema; cioé lo sforzo fatto dalla Fran- 
cia di fortificare i suoi confini contro gli inglesi, e in 
conseguenza di ció, una azione reciproca da parte 
inglese. 84) 
È vero che alcune delle bastides francesi enumerate 
dal signor Higounet furono realmente costruite in un 
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sito che difficilmente si poteva scegliere per altre consi- 
derazioni che non fossero militari, e tali bastides, come 
Cordes e parecchie altre, in realtà non sono disposte col 
sistema a scacchiera. Ma in molti casi c'é realmente 
pochissima evidenza per tale asserto — per esempio 
l'assenza di un terreno agricolo puó avere differenti 
ragioni — e benché sia verosimile che gli inglesi co- 
struissero città contrapposte alle bastides francesi, le 
loro posizioni molto raramente giustificavano ragioni 
militari, 5) Inoltre, almeno per un caso, in Monsegur, 
& stato assodato che le fortificazioni sono posteriori 
all'attuale fondazione della città; 9 e generalmente 
parlando, le città costruite nel XIII secolo furono for- 
tificate soltanto più tardi. Inoltre castelli con piccole 
guarnigioni erano senza dubbio in quei tempi per 
lo meno altrettanto utili che le città da un punto di 
vista militare. 

Comunque, anche concordando con Ch. Higounet, 
soltanto una piccola percentuale di tutte le bastides 
debbono la loro origine a considerazioni militari, ed 
il mito che ció fosse la principale ragione del loro sor- 
gere può essere abbandonato, e cosi l'obiezione che 
il suggerimento di Aristotile abbia prodotto un risul- 
tato opposto a quello che produsse realmente. Tutta- 
via il seguire la questione e tentare di trovare la 
causa reale del movimento della nuova città nel XIII 
secolo sarebbe tanto interessante quanto vantaggioso 
in connessione col problema dell'origine del sistema 
a scacchiera, 

Mentre è indubbiamente certo che molte nuove città 
furono in realtà specialmente agglomerati agricoli, nella 
Guascogna e nella Germania Orientale, se non nel 
Galles, si deve ammettere che i villaggi avrebbero con- 
seguito questo scopo così bene come precedente- 
mente. Così pure dobbiamo supporre che molte bastides 
furono fondate con la speranza di un guadagno finan- 
ziario derivante dall'aumento della rendita delle tasse, 
dalle gabelle, e così di seguito. Ma la fondazione di città 
era un grosso affare; difatti mentre alcune prospera- 
vano e si arricchivano, in modo da poter ripagarsi la 
spesa iniziale affrontata dal fondatore, altre non rag- 
giungevano mai alcuna importanza, molte non veni- 
vano mai del tutto costruite, alcune non divennero che 
villaggi e di molte non rimane alcuna traccia se non il 
nome in qualche documento. 

La conclusione che si è forzati di trarre da tutto 
questo è che .debba esservi stato un altro motivo che 
spinse alla costruzione delle città. Questo passo citato 
da Tommaso d'Aquino, De Regimine Principum, for- 
nisce almeno una guida: Haec igitur sunt, ut summarie 
dicatur, quae ad Regis officium pertinent in institutionem 
civitatis aut regni ex similitudine mundi assumpta. 87 
Da Isidoro 88) e Rabano Mauro 89 a Vincenzo, 99 i 
Padri hanno esaltato la vita nelle città: Civis vocati 
sunt, qui in unum coeuntes vivant ut vita communis et 
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ordinatior fiat, et tutior. Ma Tommaso sviluppò in 
modo considerevole queste idee; per lui la vita comune 
nella città era preferibile a tutti gli altri modi di vita, 
ed era preferibile per varie ragioni. “È quindi natu- 
rale che l'uomo viva in compagnia con i suoi simili ,,, 9? 
“È necessario che l'uomo viva in un gruppo perchè 
ognuno possa assistere il suo simile, e uomini diffe- 
renti possano dedicarsi a fare con la loro ragione dif- 
ferenti scoperte, uno, per esempio, nella medicina, un 
altro in questo e un altro in quello,, , 92 ..... ‘ ma ciò 
(la sufficienza) c'è nella città che è una perfatta comu- 
nità, rispetto a tutte le necessità della vita ,, . 3) Quindi 
per Tommaso la città era la perfetta comunità civitas 
est communitas perfecta o communitas civitatis ad per 
se sufficientia vitae humanae. Unde inter omnes commu- 
nitates humana ipsa est perfectissima. 95) 
Conseguentemente è proprio dell'essere umano il 
vivere nelle città: quod homo sit naturaliter civilis. 99 
Ma non è solo più vantaggioso da un punto di vista 
economico per un essere umano il vivere in una grande 
comunità: solo in essa si può conseguire il bonum com- 
mune, solamente vivendo in una comunità può il sin- 
golo essere umano menare una vita virtuosa; per di più, 
per mezzo di una virtuosa vita può la comunità essere 
ammessa alla presenza di Dio. ‘* Ma è evidente che il 
fine di ogni moltitudine riunita insieme, è il vivere vit- 
tuosamente. Poichè gli uomini si raggruppano allo 
scopo di vivere insieme bene, cosa che il singolo indi- 
viduo non potrebbe conseguire vivendo da solo. Ma 
una buona vita è una vita virtuosa. Per cui una vita 
virtuosa è il fine per cui gli uomini si raggruppano ,, . 9? 
Tuttavia non è questa la vera mira ultima che gli uomini 
dovrebbero perseguire: ‘‘ Pertanto l’ultimo fine di una 
moltitudine adunata non è il vivere virtuosamente, 
ma per mezzo di una vita virtuosa conseguire il pos- 
sesso di Dio,,99 (pervenire ad fruitionem divinam). 
Evidentemente questa era la più alta mira di ogni cri- 
stiano ed evidentemente il capo del paese doveva pro- 
curare di promuoverla: Si quidem autem ad hunc finem 
perveniri possit virtute humanae naturae; necesse esset 
ut ad officium regis pertineret, dirigere homines in hunc 
finem.9 Per ciò la fondazione delle città è un dovere, 
anzi uno dei più importanti che appartengano all’uffi- 
cio di un re cristiano, timorato di Dio. Per rafforzare 
il suo assunto Tommaso cita precedenti storici: ‘ È 
quindi specialmente importante spiegare in primo 
luogo tutti i doveri del Re nella fondazione di una città 
o di un Regno, Poichè, come dichiara Vegezio, le più 
potenti nazioni ed i più illustri Re non si sono acqui- 
stati gloria maggiore di quella di fondare nuove città, 
oppure di associare il loro nome a città già fondata da 
altri ,,.1°9 Difatti, ciò è in accordo con la Sacra Scrit- 
tura, poiché il Sapiente dice che “la costruzione di una 
città renderà stabile un nome,,. Il nome di Romolo, 
per esempio, sarebbe sconosciuto oggi se egli non avesse 


fondato la città di Roma. È cosi che il re è spinto con 
ogni possibile mezzo a costruire delle città. E non pud 
esservi dubbio che Tommaso non avesse in mente solo 
il re di Cipro quando esorta i capi a farsi strumenti nel 
condurre innanzi l'esistenza delle città. 

Questidea dell'essere umano vivente in comunità 
con i suoi fratelli pervade tutta l'opera della sua vita; 
in primo luogo appare nella sua 
Summa contra Gentiles??? e la Sum- 
ma Theologica ripete di nuovo l’e- 
sposto Civitas communitas perfecta 
est 192) e il majus et divinum est bo- 
num multitudinis quam bonum unius 
del De Regimine Principum ‘°3) è 
anche ripetuto nella Summa Theo- 
logica. 194) 

Invero, come è stato accenna- 
to sopra, Tommaso non si fermò 
alle generalità, ma diede suggeri- 
menti dettagliati sul come proce- 
dere nel fondare le città; que- 
ste idee derivano anche da fonti 
letterarie, principalmente da Ari- 
stotile, provando con ciò la sua 
influenza, ma anche probabilmen- 
te da Vitruvio, col quale Tom- 
maso dovette avere familiarità, 195) 

“ Dopo ciò il fondatore di uno 
stato o regno deve contrassegnare il posto prescelto 
per ogni esigenza delle cose necessarie alla perfezione 
dello stato o del regno. Per esempio, quando si deve 
fondare un regno egli determinerà qual posto sarà 
adatto per stabilire le città, quale è migliore per le 
fattorie, per gli accampamenti; in qual luogo ci si 
possa dedicare allo studio delle lettere e dove deb- 
bano aver luogo le esercitazioni dei soldati, dove gli 
uomini possano riunirsi per gli affari, e così di seguito 
per le altre cose che la perfetta organizzazione del re- 
gno richiede. Ma se trattasi di fondare una città, egli 
determinerà qual posto deve essere assegnato per la 
chiesa, i tribunali e le varie industrie. Inoltre egli riu- 
nirà insieme gli uomini che debbono essere designati 
a posti convenienti secondo le loro rispettive occu- 
pazioni. Finalmente egli deve provvedere per ognuno 
quanto è necessario per la sua condizione e stato civile; 
altrimenti il regno o stato non durerà. Questi sono, 
dunque i doveri di un Re nella fondazione di una 
città o regno quali derivano facendo un paragone con 
la creazione del mondo ,,. 199) 

Questo passo ricorre nel primo libro del De Regimine 
verso la fine del quale egli dice: haec igitur sunt quae 
ad Regis officium pertinent, de quibus per singulas dili- 
gentius tractare oportet indicando così la sua inten- 
zione di trattare più ampiamente, nelle parti seguenti, 
dei problemi abbozzati nel primo libro. 
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Fig. 5 — a) Nachod (Germania): fondata da Ottokar II. 
b) Zelenc (Boemia): la piazza centrale con lo stagno 


Noi non possiamo dire se egli patrocinasse un si- 
stema definito nella disposizione delle città, se egli 
abbia raccomandato Ippodamo, e se ció facesse nelle 
sue lezioni o nelle sue conversazioni; la sua opera è 
sospesa alla metà del quarto capitolo del secondo libro, 
per essere terminata molto piü tardi da un suo disce- 
polo, Tolomeo da Lucca, il quale non segui il piano 


tracciato dal maestro. 9? Nel sostenere l'inclusione 
degli attuali sistemi di disposizione delle città in un 
trattato medioevale scritto da un filosofo potrebbe 
sembrare che si fosse andati a cercare troppo lontano, 
salvo che per due ragioni: la prima è che in passato 
— da Aristotile e Platone — e per molto tempo dopo, 
i sistemi di disposizione delle città erano difatti pro- 
posti da filosofi e non da architetti, 199) e l’altra è che 
circa un secolo più tardi, una descrizione o meglio una 
prescrizione per una città fu inclusa in uno Speculum 
Principum. Francesco Eiximenes, scrittore catalano 
e filosofo del XIV secolo, incorporò un tale trattato 
nel dodicesimo libro del suo Crestia; 199 egli cominciò 
il paragrafo con le parole: ‘ Car dixeren los grechs 
philosoph...,, e poi dà la descrizione di una città, 
che non è dissimile dal sistema di Ippodamo, ma senza 
dubbio incorpora allegorie bibliche, 119) 

Benchè nessun testo sia finora venuto alla luce, che 
riferisca di una influenza della pianta di Ippodamo, 11) 
quale fu tramandata da Aristotile, non potrebbe essere 
piuttosto probabile, che nell'età della Scolastica la 
pianta ideale per la Città Ideale di Tommaso sia stata 
concepita in tale sistema? Si potrebbe suggerire natu- 
ralmente che il costruttore delle bastides sviluppò 
questa pianta senza alcun riferimento od influenza 
di quella derivazione, certamente alquanto esotica, 
seguendo semplicemente la necessità di costruire 
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regolarmente e ordinatamente; ma, particolarmente in 
Francia, alcuni tipi di pianta centralizzata o a forma 
di stella, quali conosciamo da modelli del Rinasci- 
mento e che seguono i modelli della pianta ‘ radio- 
concentrica ,, 12 non potrebbero esser stati più vero- 
simili risultati di un tentativo di sistematizzare piante 
esistenti ? La ipotesi che una pianta approvata da Ari- 
stotile — in un periodo in cui la sua influenza era 
cosi grande, come avviene appunto nella seconda metà 
del XIII secolo — abbia corrisposto alle esigenze di 
città, che non erano semplicemente costruite come unità 
economiche o come cittadelle fortificate, ma piuttosto 
con l'idea che la loro fondazione era un'opera pia e la 
città stessa una comunità ideale, potrebbe per lo meno 
essere degna di considerazione. SAXTERS 
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NOTE SUL PROSPETTO DEL DUOMO DI CREMONA 


DA RITENERSI che, pur facendo astrazione 

da un interesse nettamente filologico, il rie- 

vocare le differenti fasi, avvicendatesi in un 
medesimo edificio, possa avere la forza di far rivivere, 
spesso nella pienezza dei loro valori, successive ben 
determinate creazioni architettoniche che, sovrappo- 
stesi le une alle altre, sono ormai fuse e compenetrate 
in un “ unicum ,, inscindibile. 

Ci si riferisce, infatti, a talune architetture nelle 
quali, ad una prima compiuta disposizione, se ne 
sostituirono altre ben definite, o per imprimere mag- 
gior dignità al monumento, o per renderlo più confa- 
cente a nuovi principi estetici, oppure per completare, 
in epoche successive, ciò che prima era rimasto in- 
terrotto. 

Lo studio in tal senso é anche giovevole, per- 
ché, dall'analisi necessaria, si ripropongono problemi 
di ordine generale che, attraverso la nuova esem- 
plificazione, possono ricevere ulteriore chiarimento. 

Per avvalorare quanto sopra é accennato, non 
verrà scelto un esemplare 
di vaste proporzioni o di 
complessa struttura, ma, 
piü significativamente, 
una semplice fronte d'e- 
dificio e sarà fatto ri- 
levare come, su di una 
ristretta porzione di un 
piü vasto complesso, mol- 
teplici e vari si siano 
potuti avvicendare 1 mu- 
tamenti. 

Sintesi tipica, di suc- 
cessivi e ben differen- 
ziati progetti, è la fronte 
del Duomo di Cremona i 
(fig. 1) che verrà trattata | 
separatamente dal restan- 
te organismo della chiesa. 
Non si creda, con questa 
scissione, di commettere 
arbitrio alcuno, perchè 
tale facciata pud consi- 
derarsi, dal lato compo- 
sitivo, come elemento 
autonomo. 

Nata per concludere 
funzionalmente la parte 
anteriore della Cattedra- 
le, attraverso le successive 
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Fig. 1 - La facciata della Cattedrale 
nella sua attuale configurazione (Fot. Alinari) 


trasformazioni, divenne, man mano, motivo di pro- 
fondo valore estetico a sé stante, con la sostanziale 
prerogativa di far da quinta focale ad una delle piü 
belle piazze italiane. 

E evidente che, i secolari lavori hanno avuto lo 
scopo di farla divenire la cosa più attraente e sontuosa 
di un composto ambiente urbanistico; gli altri edifici, 
pur di singola e notevole importanza, si adeguano e 
fanno corona ad essa, e non ad altro edificio della 
piazza. Lo stesso imponente Torrazzo, elemento 
preponderante del nobilissimo profilo di Cremona, 
qui non recita la parte principale. 

È noto come i lavori per la facciata durassero pa- 
recchio e, col passar degli anni, si avvicendassero in 
essa gusti e stili differenti, tuttavia, evidentemente, 
l'unità dell'opera finale è indiscutibile. 

La rosea compagine delle superfici patinate dal 
tempo, col gioco spaziato di minuti trafori e di 
lievi sculture, esercita, su chi l'osservi, un fascino 
innegabile, derivante, certo, da valori irrazionali e 
poetici di intensa emo- 
tività. 

Come sarà dimostrato 
in seguito, gli elementi 
dell'attuale fronte appar- 
tengono a tre edizioni 
medioevali e al comple- 
tamento quattrocentesco, 
mentre solo alcuni di essi 
debbono essere attribuiti 
a localizzate piccole mo- 
difiche. 

Dopo che l'attento e co- 
scienzioso studio ha dato 
consistenza a due delle 
fronti medioevali, compo- 
ste e stilisticamente pure, 
forse, l'attuale sistemazio- 
ne potrebbe farne rim- 
piangere almeno una; se 
però si riesce ad apprez- 
zare la notevole scioltezza 
e il maggior slancio, acqui- 
siti con l'ultima importan- 
te modifica, si é concordi 
nel rallegrarsi che il com- 
pletamento rinascimentale 
sia stato realizzato. 

Se ora vien presa in esa- 
me l'opera, per rievocarne 
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Fig. 2 — Sutura esistente fra il paramento marmoreo medioevale e quello 
del Rinascimento (Fot. Negri, Cremona) 


le successive fasi e valorizzarne, separatamente, le 
varie soluzioni, é manifesto che, se con facilità si 
riescono ad individuare le parti quattrocentesche e 
a suddividerle da quelle medioevali, non altrettanto 
può dirsi quando si vogliano separare fra loro gli epi- 
sodi dell'epoca romanico-gotica e ricomporli secondo 
gli schemi generatori. 

Questa evidente diversità di linguaggio compositivo, 
facilitante la prima ricerca, non si deve attribuire alla 
pretesa frattura fra Medioevo e Rinascimento, ma al 
lasso di tempo intercorso fra gli ultimi lavori alla fronte 
dugentesca e quelli iniziati alla fine del Quattrocento; 
e, non per ultimo, all'aver affidato l'opera di comple- 
tamento ad un architetto toscano, il cui modo di 
sentire era naturalmente lontano da quello delle 
maestranze lombardo-emiliane, autrici del nucleo 
principale della facciata. 


In prima analisi, verrà considerato l'apporto succes- 
sivo dei secoli, dal 1491 in avanti, in modo di poter 
idealmente isolare la parte più antica, per cogliere, con 
maggior facilità 1 suoi affascinanti imprevisti aspetti. 

La tafsia del Plàtina, negli stalli lignei del coro, 
terminati immediatamente prima delle trasformazioni 
rinascimentali, mostra la fronte com'era sortita dal 
radicale rifacimento della fine del Duecento. L'identi- 
tà con gli elementi, riprodotti sui sigilli trecenteschi, 
prova come, da tale epoca all'inizio dei nuovi lavori, 
non fosse stato aggiunto nulla di veramente notevole 
al complesso. 
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L'indicazione più importante, ai 
fini di questo studio, tramandata e 
dalla tarsia e dai sigilli, è quella 
riferentesi alla linea di gronda, dal- 
l'inconsueto profilo a cinque seg- 
menti. 

L'effetto meschino di tale corona- 
mento, indegno della composta e 
meditata architettura generale, ren- 
de lampante l’assurdità di simile 
disposizione, quale assetto terminale 
definitivo. E ciò appare, ancor più 
evidente, da uno schema in iscala, 
da cui la fronte risulta schiacciata 
e conclusa bruscamente, senza al- 
cun riferimento con gli altri elementi 
della composizione. 

Sorge per tanto il dubbio, che 
questa non fosse la progettata linea 
di gronda, ma il limite cui giunse 
la fronte dugentesca, rimasta in- 
completa. 

Quindi, non per desiderio di am- 
modernare la sua compagine, ven- 
nero ripresi i lavori, alla fine del 
XV secolo, ma per giungere all'auspicato suo com- 
pletamento. 

Da lungo tempo, forse, se n'era parlato, senza perd 
arrivare a concreti risultati: solo nel 1491 si addivenne 
finalmente ad una conclusione, quando si affidò 
l'opera ad Alberto di ser Maffiolo da Carrara, giunto 
a Cremona l'anno prima, probabilmente raccoman- 
dato ai Fabbricieri dal Duca di Milano. 

Ludovico il Moro, infatti, desiderava eternare la 
memoria della madre Bianca Maria Visconti e del 
padre Francesco Sforza in quella città lombarda, dove 
eransi celebrate le nozze; evento questo di primaria 
importanza per i successivi avvenimenti politici del 
Ducato. 

Il desiderio dei Cremonesi di completare la fronte 
del loro Duomo, costituiva la migliore occasione per 
renderne durevole il ricordo, coll'inserire poi, a la- 
vori ultimati, in apposite nicchie, le immagini dei 
defunti augusti genitori. 

Alberto da Carrara, prescelto a concepire e dirigere 
l'opera, fece parte di quella schiera di architetti to- 
scani che, sparsi per l’Italia, crearono edifici di un 
particolare gusto estetico, di cui tipici esempi sono 
il Sant'Agostino di Roma e la Cattedrale di Torino, 
dove son fusi, con risultato curioso, caratteristiche 
strutturali ancora gotiche ed elementi tipicamente 
rinascimentali. 

Nulla vien tramandato dell’attività anteriore e po- 
steriore di Alberto, salvo che lavorò come scultore, 
alla Certosa di Pavia, e con esito poco favorevole. 


Quando poi, lasciata Cremona, raggiunse Genova e, 
tre anni dopo, la Spagna, si perde ogni sua traccia. 

Quindi 1 lavori fatti durante i cinque anni, trascorsi 
nella città lombarda, sono i soli a testimoniare delle 
sue capacità di architetto e di scultore, e dimostrano 
che, se pur ebbe un temperamento poco rispettoso 
verso le architetture precedenti, possedeva tuttavia 
non comuni capacità creative ed estetiche, 

Si deve tener presente, nel giudicarlo, come il pro- 
blema postogli non fosse dei piü facili; si trattava in- 
fatti di completare un'opera ormai antiquata rispetto 
al suo modo di sentire, senza possibilità alcuna di 
modifiche, in quel che già esisteva. Per altro Alberto 
da Carrara, giustamente, voleva usare il linguaggio 
architettonico allora attuale, e non cadere in inte- 
grazioni stilistiche di dubbio gusto. 

Il risultato finale raggiunse pienamente lo scopo, sep- 
pure rimanga notizia, come l'eccessiva smania di nuovo 
avesse irritato l'arretrata mentalità dei Fabbricieri. 

Alberto da Carrara, nello sviluppo del suo progetto, 
notò certo l'analogia esistente fra il problema da risol- 
versi e quello, anni prima, posto a Leon Battista Al- 
berti, quando si trattó di completare la gotica fronte 
di Santa Maria Novella a Firenze. Tanto che de- 
cise di attenersi ai principi informatori, suggeriti dal 
grande architetto, rivelatisi poi basilari agli effetti 
dei successivi sviluppi architettonici. 

Con la fronte di Santa Maria Novella, nata non 
come opera omogenea, ma dalla sintesi felice di due 
epoche differenti, l'Alberti dava il prototipo di molte 
facciate di chiese rinascimentali e inconsciamente, 
come del resto capita con altre sue opere, precorreva 
soluzioni volumetriche e spaziali tipiche del Barocco. 

Alberto da Carrara adottó gli accorgimenti sugge- 
riti, senza tuttavia alcuna possibilità di diminuire 
l'importanza della parte medioevale, come potè fare 
l'Alberti; forse pensava di render meno evidente la 
fisionomia di questa, coll'addossarle un portico a 
doppio loggiato, in sostituzione di un altro preesi- 
stente, ricordato dalla famosa tarsia. 

In sostanza venne demolito solo in parte l'antico 
frontone e la torricella di centro, e sulla linea cosi 
ottenuta si impostò un tipico fastigio rinascimentale, 
collegato al resto della fronte con immense volute. 

I particolari del complesso aggiunto sono così 
identici a quelli della fronte romana di Sant'Agostino, 
con le volute decorate a palmette e con la zona tra- 
pezoidale di sostegno al frontespizio, da far pensare 
che Giacomo di Pietrasanta, autore della chiesa ro- 
mana, e Alberto da Carrara abbiano ricevuto un’edu- 
cazione artistica in comune. 

Il Monteverdi e il Bonetti hanno attribuito ad 
Alberto il completo rivestimento marmoreo della 
facciata e naturalmente altri studiosi, nella loro scia, 
ripetono senza riflettere tale affermazione. 


Fig. 3 — Il frammento di sinistra appartiene alla porta pontificia 

della Cattedrale di Modena ed è qui posto a diretto con- 

fronto con la porzione più importante che ci sia rimasta delle 

lesene laterali del portale maggiore del Duomo cremonese, 
anteriore al 1117 (Fot. Betri, Cremona) 


L'analisi stilistica fa completamente scartare simile 
ipotesi: Alberto da Carrara, così tenacemente legato 
ai suoi principî innovatori, in virtù dei quali distrugge 
alcune parti della vecchia fronte, non avrebbe potuto 
per il resto, con pazienza estrema, tradurre in marmo, 
concio per concio, ogni elemento di questa. 

Non si può ammettere, fra l’altro, che le rimaste 
estreme porzioni dell'antica linea terminale, ad ar- 
chetti intrecciati, fossero state tradotte dal cotto in 
marmo proprio quando, demolito il frontone, acqui- 
sirono un aspetto, nella nuova sistemazione, di assoluta 
inutilità. Tanto che si rimane meravigliati per la loro 
conservazione: il Campi stesso, nella sua stampa, le 
omise di proposito. 

Altre osservazioni dànno valida prova a questa 
asserzione. Fra il rosone e la voluta di sinistra, esiste 
tuttora una sutura inclinata fra la parte trecentesca 
e la rinascimentale (fig. 2); anomalia che non avrebbe 
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Fig. 4 — Confronto fra i bassorilievi che rappresentano il peccato originale. 

Il bassorilievo di sinistra fa parte del gran fregio, dedicato alla Genesi, posto 

sulla fronte della Cattedrale di Modena; quello di destra € murato, a Cremona, 
sotto il portico del Duomo (Fot. Betri, Cremona) 


ragione di esistere se la fronte fosse stata rivestita inte- 
ramente da Alberto da Carrara. Poi, l'applicazione del 
paramento marmoreo, nelle due epoche, si diversifica; 


4 yi È E. 
Fig. 5 — Porzione della facciata che sta sotto il portico, si noti 


lalesena terminale di sinistra e l'avanzo di una delle intermedie, 
rinserrato fra il timpano del portale e le volte (Fot. dell'autore) 
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nella più antica si alternano fasce 
di diverso spessore, una alta appli- 
cata in superficie ed una moito 
sottile inserita nel vivo della mu- 
ratura; invece, nella parte piü re- 
cente, i corsi sono pressapoco tutti 
della medesima altezza e sono trat- 
tenuti da grappe di bronzo. 

Un'ultima prova é data dal più an- 
tico dei sigilli trecenteschi (fig. 14), 
in cul chiaramente si nota come 
la fronte fosse rivestita in marmo 
sin da quell'epoca; in esso la fac- 
ciata del Duomo e la marmorea 
base del Torrazzo son disegnate con 
la medesima grafia, cioé una fascia 
piü alta alternata ad una sottile, e 
questo con palese riferimento alla 
caratteristica disposizione del pa- 
ramento dugentesco; mentre il laterizio della torre 
è rappresentato da corsi della medesima altezza. 

Il frontespizio, nelle sue parti architettoniche, venne 
terminato in breve volgere di anni, verso il 1494, quan- 
do Alberto da Carrara diede inizio alla parte decorativa. 

In quest'epoca appunto, egli stava lavorando alle 
due statue ducali, da collocarsi, com'era precedente- 
mente stabilito, sulla fronte del Duomo. 

Le scarse e incerte notizie tramandate, avevano 
creato una certa confusione sull'identità di tali simu- 
lacri: ora é assodato perd trattarsi delle due statue, 
raffguranti Francesco Sforza e Bianca Maria Vi- 
sconti, conservate al Museo di Vicenza; colà giunte 
dalla sala d'armi del Palazzo Ducale di Venezia. Si 
trovano tanto lontane dal luogo d'origine, perché, 
pochi anni dopo la loro sistemazione, i Veneziani, 
durante una delle loro effimere signorie su Cremona 
(1499-1512), le tolsero dalla Cattedrale e le inviarono 
in patria come trofei di guerra. 

Mancando ogni traccia sul rivestimento della fronte, 
molta incertezza esiste sul come e sul dove fossero 
state collocate; tuttavia si crede venissero poste in 
tabernacoli, ricavati ai lati del protiro. 

Nei documenti, infatti, si parla di incassature che 
avrebbero dovuto farsi per contenerle e, nel Codice 
Picenardiano, esiste un documento riferentesi ad un 
parziale rivestimento, fatto inferiormente alla fac- 
ciata, in cui fra l’altro è detto: ... latere portas dictae 
Maioris Ecclesias versus plateam magnam si fece tale 
rivestimento usque ad pedes figurae seu imaginis mar- 
more IU. D. D. Francisci Sfortiae olim duci Mediola- 
num et Ill. D. D. Blancae Mariae Vice Comitis po- 
sitae in dicta fazada... 

Nel 1493, si era iniziata la costruzione del portico, 
probabilmente ideato dallo stesso Alberto da Car- 
rara, in sostituzione di quello che, sin dalla fine del 


Duecento, dal Torrazzo si svolgeva lungo la fronte 
del Duomo e abbracciava poi il Battistero (si veda la 
tarsia del Plàtina). 

La limpida architettura del nuovo portico è tipica- 
mente bramantesca, specie nel motivo di sovrapposi- 
zione degli ordini, dove, ad una apertura a terreno, 
ne corrispondono due al piano superiore, di modo 
che il sostegno centrale della bifora è in asse con la 
serraglia del sottostante arco. 

Mentre si stavano svolgendo questi lavori, Alberto 
lasciò Cremona, per forti dissensi sorti con i Fabbri- 
cieri e le opere sue furono continuate da altri. Così il 
sopralzo della fronte venne condotto a termine con la 
torricella marmorea e le varie sculture da Pietro da 
Rho verso il 1508; viceversa i lavori del porticato 
furono eseguiti, a più riprese, da Lorenzo Trotti e 
infine conclusi nel 1550. 

Nel tratto antistante alla fronte, il portico ora si 
presenta senza il loggiato superiore, in antitesi con 
la nota stampa della festa del toro, datata 1572, in cui 
esso ricorre completo dal Torrazzo al Battistero. 

Nessun documento accenna a tale avvenuto com- 
pletamento e l’incisione del Campi, posteriore alla 
prima, raffigura la sola facciata, non consentendo 
perciò ulteriore termine di confronto. Tuttavia una 
distruzione posteriore di parte della loggia è cosa 
assai dubbia; quindi sembra logico ritenere il comple- 
tamento, apparso sulla stampa, pura fantasia del- 
l'incisore che rappresenterebbe il complesso secondo 
il progetto originale, non ancora abbandonato defi- 
nitivamente. 

La fronte non ebbe ulteriori mutamenti sino al 
principio del XVIII secolo, quando, in occasione 
del crollo dell'ultima campata del portico, verso il 
Battistero, si ripresero i lavori. Fu deciso allora, per 
un malinteso senso di simmetria, di non ricostruire 
la suddetta campata, perchè le rimanenti facessero 
riscontro, con ugual numero di aperture, alle quattro 
del lato opposto della facciata sgombre dalle botteghe. 

Sulla balaustra si posero alcune figure di santi, 
scolpite da Antonio Ferretti di Val d’Intelvi, alter- 
nate, con gustoso effetto, ad angioletti di minor al- 
tezza. Per poter collocare l’ultima statua di sinistra, 
onde non rompere la simmetria, venne arretrato uno 
scomparto del loggiato superiore. 

Ai due estremi della facciata, per meglio collegarla 
agli edifici man mano aggiunti, si posero due brevi 
contrafforti coronati da angeli dello stesso Ferretti. 

Forse è da ascriversi a quest'epoca l'apertura dei 
due occhi laterali, resisi necessari all’illuminazione 
delle navate minori, completamente abbuiate dopo la 
costruzione degli altari barocchi. Questa trasforma- 
zione comportò il rimaneggiamento della parte infe- 
riore della fronte, sopra il porticato, dove sparirono 
le belle arcate romaniche scolpite. 


Fig. 6 — Il paramento murario sopra il portico di sinistra 
ed immediatamente vicino al protiro; si noti in basso, priva di 
capitello, la porzione terminale di una delle due lesene che fian- 
cheggiano il portale maggiore; in alto, un notevole avanzo delle 
distrutte arcate per l'attacco delle volte dell'atrio (Fot. dell'autore) 


Ora, dopo aver identificate e separate le parti ag- 
giunte gradatamente, verrà preso in considerazione 
il nucleo fondamentale della facciata, partendo dal- 
l'anno in cui si decise di elevare l’edificio attuale. 

Nel 1106, Gualtiero, vescovo di Cremona, parte- 
cipo a Modena al trasferimento nella nuova Catte- 
drale delle spoglie di San Geminiano, festa che av- 
venne con grande solennità alla presenza di Papa 
Pasquale II, di Matilde di Canossa, di vescovi e di 
principi convenuti da ogni dove. 

Certamente il Duomo modenese, in quei giorni, 
non presentava ancor completa la fisionomia iniziale, 
tuttavia la sua architettura già s'imponeva per ele- 
ganza e novità di forme, se il presule cremonese ne 
rimase completamente affascinato. 

In lui sorse allora il desiderio di erigere a Cremona 
una nuova Cattedrale, più bella e grandiosa dell'an- 
tica, E perchè l’edificio riuscisse possibilmente simile 
all'ammirato Duomo, pensò di servirsi delle medesime 
maestranze che lavoravano a Modena; con esse forse 
stese un contratto e, per dare all'avvenimento una 
maggiore solennità, invitò lo stesso Papa a Cremona, 
per benedire la prima pietra della futura Cattedrale. 
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Fig. 7 — La facciata vista posteriormente; si nota chiaramente l'avanzo delia torricella 
intermedia di destra (For. dell'autore) 


Pasquale II, per varie ragioni, non poté mantenere 
la promessa e 1 Cremonesi, con a capo il loro vescovo 
Gualtiero, stanchi di attendere, decisero comunque 
di iniziare 1 lavori, ripromettendosi, invece, di invitare 
il Papa alla cerimonia della consacrazione. 

Una lapide, incisa fra i profeti Enoc ed Elia, e molto 
simile a quella del Duomo modenese, tramanda come 
l'attuale edificio avesse avuto inizio il primo settem- 
bre del 1107, circa un anno dopo la traslazione di 
San Geminiano a Modena. 

I lavori procedettero alacremente per alcuni anni 
e, forse, giunsero a buon punto, quando, il 3 gennaio 
1117, all'ora vespertina, un violento terremoto di- 
strusse Cremona con altre città della Pianura Padana. 

Il Duomo fu vittima dell'immane catastrofe. 

Cosa rimase dell'edificio iniziato nel 1107 è difficile 
a dirsi, comunque è argomento che esula dagli inten- 
dimenti di questo studio; per quanto riguarda la 
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configurazione della facciata, poco 
o nulla con sicurezza si pud dire del 
suo primitivo aspetto. 

Perció invano si cercherebbe di 
avvalorare la partecipazione della 
scuola di Lanfranco alla prima co- 
struzione, se non esistessero ancora, 
di questa, alcune sculture, murate 
sull’attuale facciata e altrove, che 
ricordano con sorprendente eviden- 
za i rilievi eseguiti per Modena da 
Wiligelmo e Niccolò. Per di più, 
alcuni studiosi e non si sa con quale 
fondamento, citano come architetto 
della chiesa, Adamo Ognibene che 
verrebbe identificato con Adamo di 
Arogno nipote di Lanfranco. 

Vera o falsa la notizia, indubbia- 
mente almeno un discepolo del gran- 
de architetto deve averne fornito il 
progetto. 

Non è dato di sapere se Wiligelmo 
o Niccolò adornassero il monumen- 
to, chè le caratteristiche delle scul- 
ture rammentano, di volta in volta, 
or l'uno or l'altro, rendendo cosi 
arduo ogni giudizio definitivo. 

L'importante è, come già si disse, 
di ritrovare in esse sculture affinità 
innegabili con quelle di Modena e 
perciò, col diretto confronto, di 
giungere a delineare, seppure in 
forma larvata, alcuni elementi della 
fronte distrutta. 

L'attuale porta regia conserva in 
sé molti elementi della precedente, 
usati, in seguito, come punto di 
partenza per la nuova sua configurazione. L'antica 
porta, secondo le caratteristiche delle altre contem- 
poranee, possedeva minor numero di membrature 
ma era caratterizzata da più abbondante decora- 
Zione; essa doveva ricordare con sorprendente evi- 
denza il portale pontificio della Cattedrale di Modena. 

Non è difficile a Cremona rintracciare gli elementi 
della sua disposizione primitiva; rimangono i quattro 
profeti maggiori ricollocati lateralmente nello spes- 
sore delle lesene di apertura. Esse mancano della loro 
decorazione frontale che non poté essere ricomposta. 

Fra le porzioni rimaste, una ora funge da architrave 
alla finestrella illuminante la scala d'accesso ai matro- 
nei (fig. 3), altri piccoli frammenti sono qua e là murati 
sulle pareti della chiesa, mentre una porzione di note- 
voli dimensioni é al Museo Archeologico di Milano. 

Tale frammento manca completamente di abrasione 
e della caratteristica patina secolare, evidente segno 


che la scultura rimase pochissimi anni esposta alle 
intemperie e venne conservata, dopo il terremoto, 
in qualche magazzino della Cattedrale. 

Questi frammenti, con altri perduti, costituivano 
un fascione decorativo attorno al vano d'accesso ed 
alla lunetta superiore; la porzione arcuata rimane 
ancora al posto iniziale. 

E molto probabile che l'architrave del portale nord 
del transetto, troppo ricco se confrontato alla sempli- 
cità delle rimanenti parti, sia quello appartenuto alla 
porta principale. Il terremoto, infatti, l'avrebbe muti- 
lato agli estremi, in modo tale, da non poter essere 
ricollocato al suo posto, e solo piü tardi si sarebbe 
adattato ad un portale di minori dimensioni, 

Sul lato frontale è scolpito un Cristo benedicente 
fra gli Apostoli, di cui 1 due estremi sono pressoché 
scomparsi; il fatto prova innegabilmente come detto 
architrave non fosse stato scolpito per il portale nord. 
Gli stessi caratteri stilistici, simili a quelli delle altre 
sculture cremonesi attribuite alla scuola di Wiligelmo, 
avvalorerebbero questa supposizione. 

Gli altri elementi, come i capitelli, i genietti stilofori 
e i simboli degli Evangelisti, appartenuti certo al più 
antico portale, difficilmente potranno, con assoluta cer- 
tezza, essere ricollocati idealmente al posto d'origine. 

Concludendo, il portale del 1117 sarebbe stato così 
composto: due lesene piatte decorate ad intreccio di 
rami con genietti ed animali interposti, collegate da 
un'arcata ad uguale motivo. Nei rinfianchi i quattro 
Profeti, e come architrave quello della porta nord 
del transetto. 

Forse lateralmente stavano le due colonnine rette 
da genietti stilofori, sulle quali insisteva, in origine, 
il secondo elemento dell’arcone attuale. Tale elemento 
è conformato a toro e decorato a conchigliette, motivo 
assai comune alla Cattedrale di Modena. 

Due rilievi ora murati sotto il porticato (fig. 4) e che, 
dal tempo della ricostruzione, fungono da stipiti alla 
già citata finestrella, per somiglianza stilistica e com- 
positiva coi rilievi della Genesi di Wiligelmo, dànno 
un certo fondamento all’ipotesi secondo la quale, 
nella zona inferiore del prospetto della Cattedrale 
cremonese corresse una fascia continua, come in an- 
tico si vedeva a Modena, sulla facciata del Duomo, 
anteriormente all'apertura delle porte laterali. 

Dopo questi brevi cenni, non si son potute delineare 
altre caratterstiche da attribuirsi, con fondamento 
alcuno, alla fronte distrutta nel 1117. 

Dire quando venne iniziata la ricostruzione, basan- 
dosi sui documenti attualmente conosciuti, è cosa 
impossibile. Certo dopo un periodo di assestamento 
si ripresero i lavori; attorno al 1129 doveva almeno 
essersi iniziata la rimozione del materiale crollato, 
perchè in quell’anno si ritrovarono fra le macerie 
della Cattedrale le reliquie di Sant'Imerio. 


Quindi porre la seconda fase di costruzione oscil- 
lante fra il 1129 ed il 1176, sembra cosa assai sensata. 
Vien scelto come secondo termine il 1176, perchè 
data di fondazione del Battistero, e, come rilevano 
giustamente anche altri studiosi, i Cremonesi, dove- 
vano certo aver condotto a buon punto la costruzione 
della loro Cattedrale, per poter dedicarsi alla nuova 
e importante opera. 

L'architettura della fronte, nella sua seconda fase, fu 
improntata, come il resto dell’edificio, a grande sempli- 
cità, specialmente per quanto riguarda la parte decora- 
tiva. Si ricomposero infatti, sin dove fu possibile, i 
frammenti ricuperati dalle macerie che vennero integrati 
con altre decorazioni nettamente più povere e di stile 
più vicino alle sculture di certe chiese pavesi e milanesi. 

Probabilmente il terremoto condusse allo sciogli- 
mento e forse alla dispersione quasi totale delle mae- 
stranze giunte da Modena e le nuove assunte debbono 
aver avuto un'origine completamente diversa, come 
sarebbe dimostrato, oltre che dalle decorazioni, dallo 
stesso organismo della nuova fronte. 

Ciò nonostante, non solo sulla facciata, ma anche 
nell'intero edificio si notano ancora caratteristiche 
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Fig. 8 - La facciata della Cattedrale ricostruita dopo il terremoto 
del 1117 (Disegno dell'autore) 
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Fig. 9 — Pianta ed ipotetico aspetto del portico progettato 
per la facciata ricostruita dopo il terremoto del 1117 
(Disegno dell'autore) 


riferibili alla scuola di Modena; a questo punto si 
affacciano due ipotesi, secondo la prima delle quali 
si potrebbe pensare come alcuni magistri della primi- 
tiva costruzione, sopravvissuti al terremoto e unitisi 
ai nuovi venuti, avrebbero ancora fatto sentire chiara 
la loro voce; secondo l'altra, invece, si potrebbe cre- 
dere che la distruzione non fosse stata completa, 
come lascerebbe supporre la sorte toccata al portale, 
rimasto rotto e smembrato da non potersi piü ricom- 
porre interamente. 

Comunque si vogliano interpretare i fatti, una cosa 
pare certa, e cioé che dopo il terremoto, a Cremona, 
non vi fossero piü, fra i lapicidi, quelle figure di 
primo piano che avevano, con dovizia ed eleganza, 
arricchito di fregi e di sculture l'intero edificio. 
Ora una certa austerità, imposta dall'impoverimento 
susseguente ad una catastrofe, guidava i nuovi co- 
struttori. 

Fra l’altro se ne avrebbe prova, ad esempio, nella 
sostituzione dell'ormai inservibile architrave della 
porta maggiore, al posto del quale non si collocó un 
altro similmente decorato, ma una piattabanda com- 
pletamente liscia. 

Scindere ció che appartenne alla fronte costruita 
dopo il terremoto, da quella rifatta alla fine del Due- 
cento, non è cosa da risolversi con immediatezza, 
ma solo dopo lunghe e pazienti indagini. Lo studio 
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riferito al monumento non porterebbe, per sè stesso, a 
grandi chiarificazioni, ci sarebbe da chiedersi in pro- 
posito, se effettivamente, fra il 1129 ed il 1300 circa, 
si siano avute due fronti con caratteristiche compo- 
sitive cosi differenti fra loro. Sulla superficie mar- 
morea rare sono le tracce che possano far pensare 
a cambiamenti e il complesso della facciata sembra 
opera del medesimo periodo. 

A suggerire che effettivamente le cose non si svol- 
sero in questo modo, stanno, documenti importan- 
tissimi, 1 sigilli del Comune i quali riproducono la 
fronte, nelle sue successive fasi, annotando anche le 
trasformazioni minori. 

Naturalmente non si pensi che, visti i sigilli, tutto 
sia risolto; la loro grafia, infatti, è molto sommaria 
e lascia perciò adito, specie per quanto riguarda i 
particolari, ad infinite soluzioni differenti; purtutta- 
via esaminando le murature, col loro aiuto, si può 
giungere ad avere un'idea abbastanza precisa di 
come stessero le cose. 

La fronte più antica, e tutti gli storici del monumento 
sono d'accordo, era in cotto; l’attuale paramento di 
marmo non presenta la benchè minima traccia di 
trasformazioni, essendo contemporaneo all'innova- 
zione dugentesca. Convalidano tale ipotesi alcune 
porzioni in cotto ancora rimaste: le torricelle laterali 
ed il frammento di muratura fra l’estradosso del por- 
tale e l'intradosso della volta del protiro. 

L'architettura cremonese è realizzata quasi esclusi- 
vamente in laterizio, quindi nulla di strano se anche 
la fronte del Duomo, in origine mancasse di un più 
prezioso rivestimento. Questo fatto giustificherebbe 
il rifacimento compiuto alla fine del XIII secolo, 
la cui realizzazione non avrebbe avuto altro scopo, 
se non quello di conferirle una veste più ricca, piut- 
tosto di adeguarla a mutati gusti estetici. 

I sigilli rappresentano una fronte dal profilo a 
capanna, suddivisa, mediante cornici orizzontali, in 
quattro zone sovrapposte, sforate da varie aperture 
e coronata da cinque torricelle di mole notevole. 

Sarà interessante ora accertarsi se l’attuale facciata 
non conservi elementi da riferire a queste antiche 
raffigurazioni. 

L'attuale porta regia, naturalmente priva del pro- 
tiro, può essere identificata con quella incisa sui si- 
gilli; in essa, come s'è detto, si incorporarono note- 
voli frammenti del precedente distrutto portale, 
e perciò si pensa non esservene stato altro intermedio. 

Lateralmente al portale, i sigilli disegnano due 
aperture arcuate per parte; secondo il Monteverdi, 
sarebbero quattro portali minori, mentre per il Signori, 
arcate cieche all'uso toscano. La prima di tali ipotesi 
è subito da scartare, perché antitetica coll'organismo 
della chiesa; due di tali porte si sarebbero dovute 
aprire proprio dove, all’interno, esiste la lesena a 


fascio per l'attacco dei diaframmi murari che suddi- 
vidono le navate. La seconda parrebbe piü plau- 
sibile, ma anch'essa s'é dimostrata, nell'analisi diretta 
dell'edificio, completamente priva di fondamento. 

Sotto il portico rinascimentale, esistono quattro 
lesene fascicolate in pietra, la cui presenza, ora, sa- 
rebbe ingiustificata se non si potesse metterla in rela- 
zione con i sigilli. 

Queste lesene, disposte ai limiti estremi della fronte 
e lateralmente al portale, sono troncate dalle volte 
del portico e al disopra, solo di alcune, se ne scorge 
la parte terminale. Vi sono poche ma evidentissime 
tracce di due lesene intermedie distrutte dall'apertura 
dei portali minori; fra il timpano di questi e le volte, 
se ne scorgono ancora i resti che non vennero mai 
livellati (fig. 5). 

Quindi sei lesene scandivano la parte inferiore della 
facciata, in tutto simili a quelle disposte internamente, 
lungo le pareti, per ricevere le arcate e le nervature 
delle volte. 

Sottili archi, decorati a motivo intrecciato, si impo- 
stavano sul loro elemento più esterno, di essi ne 
rimane traccia a sinistra del protiro (fig. 6) e in altri 
punti vengono ricordati dal taglio curvilineo delle 
lastre marmoree che a tali archi furono accostate. 

La muratura contenuta dalle arcate e quella che le 
sovrasta sono al medesimo livello, mentre le lesene 
sporgono di molto, contraddicendo così l'ipotesi 
secondo la quale le arcate, come è usanza in Toscana, 
avrebbero avuto uno scopo decorativo. 

Non ci si è accorti, invece, come la loro particolare 
conformazione fosse predisposta a ricevere le volte 
di un nartece che, in seguito, non venne costruito; 
fenomeno questo assai comune in Lombardia, dove 
il San Pietro in Ciel d'Oro a Pavia, il San Simpli- 
ciano a Milano e la Cattedrale di Lodi ne sarebbero 
solo alcuni esempi. 

Si è detto or ora come tale previsto portico non 
venisse mai realizzato; in merito, però, saranno con- 
venienti alcune considerazioni. 

Sui sigilli più antichi, il portale è rappresentato 
inscritto in una zona quadrangolare, elemento questo 
non trascurabile, poichè vien riprodotto costantemente 
e con la particolarità di sconfinare nella parte supe- 
riore della facciata. L'ipotesi, secondo cui tale riqua- 
dratura rappresenti una zona rivestita in marmo, 
cade se vien fatto di rammentarsi come la porzione 
di muratura, esistente sopra il portale, sia a para- 
mento di mattoni a vista. 

Quindi non si può pensare a qualcosa di aderente 
alla facciata, ma ad un elemento staccantesi dal pia- 
no di essa e che, per la suggestione prospettica, sul 
sigillo, si sarebbe in parte fatto campire nella zona delle 
prime finestrelle. Tale osservazione, riferita all'ini- 
ziale intendimento d'erigere un nartece, può condurre 


ad asserire che l'elemento, riportato dai documenti, 
sia la campata centrale del portico, la sola realizzata. 

Per le parti rimanenti della fronte, se mancassero 
i sigilli, nulla, nel modo più assoluto, si potrebbe 
dire; mentre da questi documenti vien rilevato come, 
superiormente, si sarebbero avuti due ordini sovrap- 
posti di finestrelle e una rosa al centro, 

Che tale rosa non sia l’attuale è cosa pacifica, poi- 
chè essa venne eseguita — come riferisce una lapide — 
nel 1274; ma si rimane dubbiosi della presenza sin dalle 
origini di un finestrone tondo, quando l’uso di grandi 
rose sulle facciate di chiese italiane è ritenuto alquanto 
più tardo; se ciò potesse essere provato, lo scomparso 
rosone cremonese sarebbe certo uno dei più antichi. 

In base a ponderate considerazioni su altre fonti 
coeve e particolarmente su quelle del gruppo pavese, 
alle quali sembra essere ispirata, si è cercato di rievo- 
care graficamente la parte superiore della fronte; 
certo non si è riusciti, per ovvie ragioni, a raggiungere 
quella sicurezza di elementi che contraddistingue i 
risultati nelle rimanenti parti, ciò nonostante si crede 
di aver inteso e fatto intendere quale criterio estetico 
l'avesse improntata. 


Fig. 10 — La facciata della Cattedrale secondo il rifacimento 
iniziato alla fine del Duecento (Disegno dell'autore) 
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Fig. 11 — Il protiro (Fot. Betri, Cremona) 


Sullo schema a capanna della fronte si ergevano 
cinque torricelle cilindriche; le due intermedie ven- 
nero demolite alla fine del Duecento, ma ad indicare 
che effettivamente vi furono, oltre i sigilli, rimangono 
di quella a destra tracce evidentissime, dietro l'odierna 
facciata (fig. 7). La torricella centrale spari, come già 
si disse nel XV secolo. Ora rimangono solo le due 
estreme di mole leggermente maggiore, perché colle- 
gano, con le loro scalette a chiocciola, i matronei col 
piano della chiesa. 

La fronte romanica, come risulta da questo studio, 
appare severa, quasi pensosa, nella veste consueta- 
mente ''scarlatta ,, del laterizio cremonese. La sua 
compagine creata per estollersi arretrata, al di sopra 
di un porticato dalle possenti e grandiose membra- 
ture, possiede uno spiccato effetto di piena superficie, 
con leggero ricorrere di lesene e di archetti pensili. 
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Elemento veramente unico ed origi- 
nale è il coronamento composto da 
cinque torricelle, che meglio fonde 
col cielo il netto taglio angolato del 
frontone. 


La fronte dugentesca mostra pres- 
soché integra la sua compagine e 
le parti ora mancanti sono di facile 
ed immediata rievocazione. 

Astraendo per ora dal lungo tra- 
vaglio che l'ha generata, si consideri 
per un momento la sua architettura 
come doveva apparire a lavori ulti- 
mati e cioé verso la metà del XIV 
secolo. 

Oltre ad una trasformazione com- 
positiva, fu operato un completo 
cambiamento di materiali: dal late- 
rizio si passó al marmo rosato di 
Verona. 

Dell'antica fronte furono conser- 
vati solo alcuni elementi, come il 
portale maggiore e le quattro arca- 
te laterali poggianti sulle sei lesene 
di pietra. Sopra, si impostarono due 
teorie di loggette, contenute fra zone 
di muratura piena, e suddivise al 
centro dal protiro e dalla sovrap- 
posta grande rosa; venne ripresa 
poi nel frontone la corporeità della 
parete. 

S'é detto come la facciata fosse 
rimasta incompleta, purtuttavia é 
indubbio che il coronamento finale 
fosse a loggette rampanti, perché 
la già nota linea spezzata, fungente 
da gronda, la si ritrova pressochè 
in tutte le chiese cremonesi del Duecento e del Tre- 
cento come imposta delle caratteristiche loggette ter- 
minali (fig. 10) (si veda la fronte di Sant'Agostino, 
quella di San Domenico, ricordata da minuziose do- 
cumentazioni grafiche, e la stessa fronte meridionale 
del Duomo). 

Sopra questa composizione, si lasciarono solo tre 
delle cinque torricelle romaniche, unico tocco di 
rosso vivo rimasto alla nuova marmorea facciata, la 
cui respirosa compagine mostra il nuovo indirizzo 
scelto dall'architettura cremonese che, attraverso 
la ghirlanda del Torrazzo, sfocerà poi nel superbo 
campanile di San Gottardo al Palazzo in Milano, 
opera del cremonese Francesco Pecorari. Tale archi- 
tettura tende ad una suprema smaterializzazione 
nell’astratto sovrapporsi, contro ogni legge statica, 
di aerei loggiati, le cui colonnine, talvolta aggettanti 


a più riprese, 
effetti plastici. 

La fronte dugentesca, di notevole unità composi- 
tiva, non è sorta di getto, ma è sintesi di elementi 
pensati man mano e fusisi mirabilmente per la grande 
sensibilità posseduta dai vari architetti e dall'equili- 
brato discernimento che ebbero i fabbricieri, avvi- 
cendatisi durante questo lungo periodo, carico di 
eventi per la Cattedrale cremonese. 

La datazione degli elementi componenti: protiro, 
rosone e pareti sforate a loggette, è cosa quanto mai 
controversa e varie sono le soluzioni proposte. Di 
questo complesso infatti è risaputo con sicurezza 
solo che il rosone fu eseguito da Jacopo Porrata nel 
1274 e che, al principio del XIV secolo, manca- 
vano al suo completamento solo le statue del protiro 
e le loggette rampanti di coronamento; il rimanente 
fluttua nel mare delle supposizioni, alcune delle quali, 
per sé validissime, non essendo purtroppo suffra- 
gate da documento alcuno possono essere accettate 
o scartate nel medesimo istante, secondo il modo 
di pensare di ciascuno degli stu- 
diosi interessati. 

Il rifacimento della fronte appar- 
tiene a quel gruppo di grandi la- 
vori, da cui sortirono le volte della 
navata maggiore, il transetto con 
le due monumentali facciate ed il 
Torrazzo; periodo di durata piutto- 
sto incerta, in cui i vari elementi 
aggiunti, o posseggono una data- 
Zione vaga, o non la posseggono 
affatto. I lavori si sarebbero pro- 
tratti perd, cosi a grandi linee, 
per circa un secolo, dal 1250 in 
avanti. 

L'architettura, nell'assieme dei 
differenti lavori, mostra una certa 
varietà di gusti, ma soprattutto la 
fronte maggiore si stacca nettamen- 
te dal resto ed ha solo riscontro con 
la parte terminale del Torrazzo che, 
generalmente, la si crede iniziata 
nel 1284 (CAMPI, op. cit.; il resto 
della torre sarebbe stato costruito 
molto prima, se in una ordinanza 
del 1267 è inserita questa espres- 
sione: ...ad sonum campanae grossae 
Torratii...). 

Certamente alla torre si lavorava 
ancora nel 1297, poiché un docu- 
mento del 28 settembre, stabiliva 
come le oblazioni di certe feste litur- 
giche dovessero andare al Comune 
pro allevazione Torracii et dictae 


generano inconsueti elegantissimi 


Ecclesiae (si intenda il Duomo). Quindi non deve 
essere errato ascrivere a questo periodo, cioè all'ultimo 
quarto del XIII secolo, la trasformazione della fronte. 

Lo proverebbe anche il sigillo, illustrato dalla 
fig. 14, il primo della serie che riporti la nuova 
facciata e le affianchi contemporaneamente il Tor- 
razzo; sigillo ascritto ai primi anni del Trecento, 
perché in esso la torre appare terminata. Se le cose 
stanno in questo modo, il rosone sarebbe stato dunque 
applicato nel 1274 all'antica fronte romanica e circa 
un decennio piü tardi, invece, sarebbero stati comin- 
ciati i nuovi lavori. Si é quasi certi di leggere questa 
parziale trasformazione sul secondo sigillo riportato, 
in cui si ravvisa il rosone di Jacopo Porrata, riprodotto 
con sorprendente verismo e dissimile da quello in- 
ciso sugli altri, ritenuti percid più antichi. 

La piccola lapide, ora posta sull'architrave del por- 
tale maggiore, in origine, doveva essere murata presso 
il rosone, molto probabilmente al disotto, e rimossa 
allorché venne costruito il pronao: non se ne giustifi- 
cherebbe il testo se non pensando ad una stretta 


Figg. 12, 13 — Uno dei sigilli dugenteschi anteriori al 1274 (calco esistente al 
Museo Civico di Cremona); Sigillo dugentesco posteriore al 1274 (calco esistente 
al Museo Civico di Cremona) (Fot. Negri, Cremona) 


Figg. 14, 15 — Sigillo della fine del Duecento o comunque anteriore al 1335 
(calco esistente al Museo Civico di Cremona); Sigillo posteriore al 1335 
(calco esistente al Museo Civico di Cremona) (Fot. Negri, Cremona) 
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Fig. 16 — La facciata della Cattedrale, il Battistero ed il Torrazzo 
in una tarsia di Giovanni Maria Plàtina, eseguita fra il 1482 
ed il 1490 (Fot. Paoletti, Milano) 


vicinanza fra questa e la rosa (se ne veda il testo nel- 
l'elenco delle date riferendosi al 1274). 

Porre il protiro appena dopo la costruzione del 
rosone, in relazione a quanto s'é detto, pare cosa 
probabilissima, il sigillo poc'anzi citato, e posteriore 
al 1274, non ne porta la benché minima traccia (l'esem- 
plare che si é potuto fotografare appare un po' con- 
fuso proprio in quel punto, ma altri chiarissimi ve 
ne sono, si consulti la pubblicazione: Cremona di 
Ettore Signori a pag. 30). 

La susseguenza quasi immediata del protiro al ro- 
sone chiarirebbe il motivo della supposta rimozione 
e conservazione in altro luogo della piccola lapide 
suddetta: si deve infatti credere che tale documento, 
quando venne rimosso, possedesse ancora una forte 
attualità; se non andó disperso, come spesso accade, 
ma conservato con cura anche lontano dall'opera a 
cui si riferisce cosi eloquentemente. 

Il pronao é pure coerente con le altre architet- 
ture cremonesi riferibili a quest'epoca, come la par- 
te inferiore del Torrazzo, la fronte settentrionale 
del transetto ed il palazzo dei Giureconsulti. Questi 
edifici; della seconda metà del Duecento, si distin- 
guono, fra l'altro, per l'uso prevalente dell'arco acuto, 
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in contrapposizione alle altre costruzioni medioevali 
di Cremona, sia antecedenti che posteriori, in cui si 
predilesse invece l'arco a tutto sesto. 

Si attengono a questa possibile datazione anche 
autorevoli studiosi, presupponendo la parte scultorea, 
evidentemente assai anteriore, appartenuta ad un piü 
antico protiro della Cattedrale. 

Pur ritenendo più probabile questa datazione, si 
potrebbe, come qualcuno ha fatto, anticipare di molto 
la costruzione del protiro stesso e ovviamente consi- 
derare arbitrari i supposti fatti, portati a sostegno della 
prima ipotesi, ed avvalorarne altri che tuttavia pos- 
seggono le medesime probabilità di eventuali smentite. 

Secondo questa supposizione l’architettura del 
pronao sarebbe invece contemporanea alle inserite 
sculture di scuola antelamica, attribuibili ad un pe- 
riodo oscillante fra il 1220 ed il 1230. Quindi il fregio 
dei Mesi, gli emblemi degli Evangelisti, i leoni stilo- 
fori ed 1 capitelli non sarebbero elementi ricuperati 
altrove, ma scolpiti per il posto che tuttora occupano. 
Per convalidare tale ipotesi ci si baserebbe sul modo 
con cui vennero inserite queste sculture, apparente- 
mente perfetto e quindi privo di ogni occasionalità, 
e, inoltre, su certe caratteristiche ritenute comuni 
con le architetture antelamiche. 

Queste considerazioni sono certo piuttosto sogget- 
tive, per convincere definitivamente come questa 
datazione sia la giusta e le citate sculture non siano 
appartenute ad altro supposto ingresso; anche l'esi- 
stenza del risvolto al rilievo della Primavera, ultimo 
a destra del fregio dei Mesi, ritenuto inconfutabile 
prova del suo inserimento non occasionale, potrebbe 
invece far pensare che il fregio possedesse, anche sul 
precedente protiro, un'analoga disposizione. 

Se tale protiro esistette, non appartenne alla fronte 
principale, i sigilli infatti sono privi di un tale orga- 
nismo sino ai primi del Trecento, ma sarebbe appar- 
tenuto ad una delle fiancate della chiesa e sparito 
quando si costruì il transetto. In altre Cattedrali si 
hanno esempi di ingressi monumentali, sulle fiancate, 
con la teoria simbolica dei Mesi. 

I fautori delle due diverse datazioni sono concordi, 
però, nel ritenere il collocamento dell’edicoletta, con 
vescovo benedicente, contemporaneo all’erezione del 
protiro; anzi per i primi, è presupposto alla dimostra- 
zione di frammentarietà dell’intero complesso. La 
edicoletta, infatti, non è coassiale con l’arcone sotto- 
stante e tale disposizione parrebbe un adattamento 
imposto solo dalla differente lunghezza delle due 
porzioni, in cui si potè suddividere la preesistente 
teoria dei Mesi. Per l’altra datazione, vien sorvolato 
l'ostacolo, definendo l'anomalia semplicemente un 
errore di montaggio. 

Comunque si vogliano le cose l'edicoletta è stata 
evidentemente posta in opera con le tre grandi statue, 


quando il protiro era da tempo co- 
struito; il suo inserimento appare 
infatti inspiegabile, se operato pa- 
recchi anni prima e non in relazione 
alla sovrapposta figura della Ma- 
donna. La disposizione della lastra, 
non in asse con l'architettura del 
pronao, é saggia e meditata consi- 
derazione per equilibrare la dissim- 
metrica statua della Vergine nel 
vano che le compete. S1 provi 1deal- 
mente a centrare tale improvvisa- 
to sostegno e naturalmente, subito, 
verrà fatto d'accorgersi come la sta- 
tua avrà perso la sua ottica cen- 
tralità. 

Quest'edicoletta poi è senz'altro 
di ricupero, non avrebbero sen- 
so, nell'attuale disposizione, le se- 
micolonnine ai lati realizzate solo 
per metà. 

Al fregio dei Mesi forse apparte- 
nevano le due figurine, ora applicate 
all'imposta del grande arco acuto; 
la presente disposizione toglie loro 
qualsiasi significato simbolico, mentre riunite costi- 
tuirebbero la dodicesima formella mancante al fregio. 
Infatti chi ritiene completa l'attuale sua composizione 
è costretto ad identificare il Marzo e l'Aprile in due 
figurette raccolte su di un'unica lastra. 

È noto come il fregio cremonese ripeta, negli at- 
teggiamenti delle varie rappresentazioni, quello scol- 
pito a Parma da Benedetto Antelami, con la sostan- 
ziale differenza di aver unito strettamente alle singole 
composizioni gli emblemi dello zodiaco. 

In base a questa grande similitudine, si è lamen- 
tata a Cremona la mancanza del nobile coronato, 
impersonificante l’Aprile, che invece potrebbe esser 
ravvisato nella figurina regale posta sopra il capitello 
di destra. 

Quindi il fregio fu rimontato ininterrotto e solo 
quando si posero le grandi statue si operò la suddivi- 
sione; per far posto all’edicola colvescovo benedi- 
cente si tolse una formella, scegliendo però quella 
di cui meno poteva notarsi la mancanza. Tale mano- 
missione non si giustifica chiaramente se non confe- 
rendo, alla figura dell’ignoto vescovo, una grande 
importanza, per cui i Cremonesi la vollero, a tutti 
i costi, vicino ai loro augusti protettori: Imerio e 
Omobono. 

I lavori medioevali si conclusero coll'aggiungere 
le tre splendide statue alla tribuna del protiro; opere 
spesso attribuite a Giovanni di Balduccio da Pisa, 
autore — come noto — dell'arca di San Pietro Mar- 
tire a Milano. 
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Fig. 17 — La piazza del Duomo durante la festa del tori, incisione 
di Giovanni Maria Cippelli del 1572. Esemplare esistente al Civico Museo 


di Cremona (Fot. Negri, Cremona) 


A lui, e forse a torto, si sono riferite generalmente 
le sculture toscane trecentesche della Lombardia, 
quand'anche alcune di esse posseggano valori estetici 
di gran lunga superiori ad opere sicuramente sue. 
Perciò viene ad avvalorarsi sempre più l'ipotesi se- 
condo cui, autore delle statue cremonesi, sarebbe Gano 
da Siena o comunque uno scultore toscano di ben 
altra levatura di quella di Balduccio. 

Come data della loro posa in opera si può accet- 
tare all'incirca il 1341. 


Fig. 18 — La Cattedrale in una stampa contenuta nell'opera 
di Antonio Campi ‘ Cremona Fidelissima ,, edita nel 1588 
(Fot. Paoletti, Milano) 
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Si è giunti cosi al termine di questa lunga serie di 
pareri e dispareri, con cui si crede di aver fatto qual- 
che luce sui dibattuti problemi che ha suscitati e su- 
scita la mirabile opera. 

Il presente studio non ha perd lo scopo di racco- 
gliere in sé quanto s'é già detto al riguardo, ma di far 
conoscere i nuovi elementi emersi dalla personale 


indagine. SANDRO DEGANI 


Date importanti presumibilmente sicure. 


1107: inizio dei lavori per l'attuale edificio. Data riferita dalla 
lapide di fondazione della Cattedrale, ora murata nella sacre- 
stia del Bibbiena; l'iscrizione dice: ANN DNIC INCARNAC MCVII 

^M LL 
INDITIONE XV PSIDENTE PASCALE IN ROMANA SEDE VII — C. SEPTB 
Far 
INCEPTAE AEDIFICARI HEC MAJOR ECC} A CREMONENSIS 9 MEDIA 
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VIDET ENOC ELIA. La data è convalidata dagli Instrumenti Fab- 
brica..... Episcopum Cremonae e ripresa da tutti gli storici 
cremonesi. 


1117: anno in cui avviene il disastroso terremoto che distrug- 
ge Cremona ed altre città della Pianura Padana. Sicardo, vescovo 
e storico cremonese, morto nel 1215, pone erroneamente la 
catastrofe nel 1116; data questa riportata conseguentemente 
dagli altri storici e studiosi. 


1129: fra le macerie della Cattedrale si ritrovano le reliquie 
di Sant'Imerio. Data riferita dal Campi. 


1190: viene consacrata la Cattedrale alla presenza di Sicardo, 
vescovo di Cremona, dei vescovi di Piacenza e di Mantova e 
di Arrigo, figlio di Federico Imperatore. Come narra lo stesso 
Sicardo nella sua Cronaca. 


1274: Jacopo Porrata aggiunge l'attuale rosone. La data è 
incisa sulla piccola lapide posta sull'architrave del portale mag- 
giore. L'iscrizione dice: MCCLXXIII — MAGISTER TACOBUS POR- 
RATA DE CUMIS FECIT HANC ROTAM. 


1335: Cremona cade in potere dei Visconti. Avvenimento 
importante per la datazione approssimativa di alcuni sigilli del 
Comune, sui quali è raffigurata la fronte della Cattedrale. 


1491 (5 giugno): si firma la convenzione fra i Fabbricieri 
e Alberto da Carrara, per il compimento della fronte della Cat- 
tedrale, come riferisce un atto del 18 luglio dello stesso anno, 
conservato negli archivi della Fabbricieria. Questa data è pure 
incisa, col nome dell'architetto, sulla fronte medesima. 


Documenti manoscritti. 


Serie dei Liber Provisionum Fabrice Maioris Ecclesie dal 
1496 al 1708 — presso l'archivio della Veneranda Fabbrica del 
Duomo. 

Serie dei Registri Istrumentorum dal 1571 al 1708 — presso lo 
archivio della Veneranda Fabbrica del Duomo. 

Alcune lettere dei Fabbricieri e del Duca Ludovico Sforza 
riferentisi al sopralzo della facciata — presso l'Archivio di Stato 
di Milano: Comuni — Cremona - busta II. 

Altri documenti si possono consultare presso l'Archivio 
Capitolare, l'Archivio Comunale e l'Archivio Segreto. 


Documenti grafici citati in ordine cronologico. 


SIGILLI del Duecento, vengono datati anteriormente al 1274, 
anno in cui venne costruito da Jacopo Porrata il rosone attuale; 
su questi sigilli si scorge infatti un altro rosone di dimensioni 
minori; la fronte appare costantemente coronata da cinque 
torricelle ed il portale campisce su di una zona quadrangolare 
fra due arcate per parte (fig. 12). 
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SIGILLO posteriore al 1274; la fronte è ancora identica a quella 
incisa sui precedenti sigilli, sola variante, il rosone aggiunto da 
Jacopo Porrata che, in basso, sconfina oltre la cornice marca- 
piano (fig. 13). 


SIGILLO anteriore al 1335, anno in cui Cremona cadde in po- 
tere dei Visconti. La fronte appare già completamente trasfor- 
mata e per la prima volta con a fianco il Torrazzo; per sempli- 
ficazione grafica é incisa una sola teoria di loggette (fig. 14). 


SIGILLO posteriore al 1335, su di esso appaiono incisi gli em- 
blemi viscontei. La fronte, seppure incisa con altra grafia, non 
ha nulla di mutato rispetto al precedente sigillo (fig. 15). 


TARSIA esistente nel coro della Cattedrale, eseguito dal 1482 
al 1490 da Giovanni Maria Plàtina. In essa la fronte della Catte- 
drale è rappresentata con il Torrazzo ed il Battistero prima 
delle importanti modifiche della fine del XV secolo (fig. 16). 


STAMPA raffigurante la festa del toro che si celebrava ogni 
anno in piazza del Duomo. Venne eseguita da Giovanni Maria 
Cippelli e datata 1572. La fronte appare col nuovo fastigio 
progettato da Alberto da Carrara; il portico è disegnato con la 
soprastante loggia ricorrente anche lungo la facciata della Catte- 


drale (fig. 17). 


STAMPA inserita nel volume di Antonio Campi: Cremona 
Fidelissima, edito nel 1588. La fronte è rappresentata senza il 
porticato, vi sono le porte laterali ed ancora le arcate per l’attacco 
del nartece romanico; naturalmente, come tutti gli altri motivi 
medioevali, sono trasformate dalla grafia del Campi in stile 
rinascimentale. Ad esempio, i capitelli delle lesene che, a quel 
tempo, ancora conservano la loro antica fisionomia, appaiono 
disegnati con le caratteristiche volute ioniche (fig. 18). 


STAMPE del 1830 eseguite dal Giarrè. La fronte è rappresen- 
tata com'é attualmente; sole varianti, le botteghe ricavate sotto 
il portico nel tratto che compete al Torrazzo e la mancanza della 
breve gradinata, davanti al complesso, aggiunta nel 1831 quando 
si abbassò la piazza di circa sessanta centimetri. 
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DUE DISEGNI DI BALDASSARRE PERUZZI 
PER IL CASTELLO DI ROCCA SINIBALDA 


AGLIATO con la regolarità d'un cristallo, im- 
ponente nella sua superba altezza, il castello si 

erge lungo il crinale d'un colle, circondato più 

in basso dal borgo fortificato, e domina per vasto tratto 
all'intorno le valli e le alture. Il sito e l'architettura 
sono cosi connaturati da formare quasi un'unica compo- 
sizione di masse: il graduale ascendere dei fianchi del 
colle fa da base al recinto 
di mura turrite del borgo, 
di modica altezza; queste 
si adattano con un trac- 
ciato spontaneo ed armo- 
nico ad una delle curve 
di livello della collina; al- 
l'interno le case si addos- 
sano alle mura o si adden- 
sano verso uno sperone 
sopra una spiazzo pianeg- 
giante (fig. 1); le strade 
formano percorsi sinuosi, 
anzi ad avvolgimenti, ciò 
che rivela l'origine me- 
dioevale, ma è anche una 
conseguenza della confi- 
gurazione altimetrica del 
luogo. Il terreno sale an- 
cora, contenuto per lunghi 
tratti da alti muri di so- 
stegno, e infine il castello 
si appoggia sulla sommità 
con le sue larghe masse 
articolate in bastioni e ba- 
luardi a protezione delle 
estese cortine. Gli alti muri a scarpa fortemente acclivi 
dalle grandi superfici piene — piene sia per la funzione 
di sostegno cui adempiono, sia per necessità di difesa — 
si saldano alle cortine in una composizione di volumi 
dove nell'articolarsi dei diedri e dei piani predomina 
sempre — nella parete — il pieno rispetto ai vuoti delle 
finestre: i valori architettonici sono qui affidati esclusi- 
vamente, come dicemmo, alla composizione di masse. 
La regolarità di poliedro, di cui dicevamo dianzi, è 
però soltanto un'apparenza; il visitatore, da qualunque 
parte venga, non percepisce visivamente la sostanziale 
dissimetria della pianta. Per accorgersene ha bisogno di 
un grafico: poiché da nessun punto di vista riesce a ve- 
dere insieme i due lati lunghi, tra loro dissimili; nè può 
per la natura accidentata del suolo misurare negli scorci 
prospettici le anomalie angolari, sicché nella sua mente 
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Fig. 1 - Veduta di Rocca Sinibalda 


prende vita l'immagine di una creazione geometrica 
astratta, d'una costruzione che pare tagliata con la spada. 

La bellezza di quest'opera indusse più d'una volta 
alcuni studiosi di memorie locali a tracciarne la storia, 
o per meglio dire la cronaca, poiché, sebbene s1 men- 
zionasse il Peruzzi, non ci si propose di spiegare con in- 
tento critico le ragioni artistiche di quest'opera, ma ci 
si limitó ad una esposizio- 
ne di fatti, senza neppure 
approfondire la ricerca in- 
torno alla figura dell'ar- 
chitetto.2) D'altra parte gli 
specialisti dell’arte peru- 
ziana 3) videro bensì al 
Gabinetto degli Uffizi e 
ricordarono i due disegni 
— anzi il Geymüller ne 
pubblicò, 4 con altro sco- 
po, un pezzo di uno — 
ma, non potendo per al- 
lora porre mano sistemati- 
camente allo studio delle 
molte fortificazioni pro- 
gettate da quell’architetto 
durante il suo soggiorno a 
Siena, si limitarono a un 
breve accenno oppure non 
parlarono affatto di questo 
lavoro. Lo studio completo 
dei disegni richiederebbe 
infatti sopraluoghi, rileva- 
menti e comparazioni in 
numero non piccolo in di- 
verse zone di disagevole accesso. Accadde comunque 
per Rocca Sinibalda che non furono mai confrontati i 
disegni con l’opera eseguita, ed è proprio questo che 
mi sono proposto di fare. 5) 

Bisogna anzitutto sgombrare la mente da un pregiu- 
dizio, ripetuto da quasi tutte le guide e in tutte le de- 
scrizioni: che si debba cioé riconoscere nella disposi- 
zione della pianta la forma di un'aquila. Forse l'errore 
procede dalla monumentale opera sui castelli italiani di 
Bodo Ebhardt 9 pur tanto utile per tante ricerche: con 
una fretta e una superficialità anche altre volte riscon- 
trata, nella scheda informativa inviata dal dott. von 
Schulemberg si afferma che la riedificazione cinque- 
centesca sarebbe del Sangallo come ‘ residenza estiva ,, 
papale. ‘ Papale, è inesatto; ma insomma non si 
sarebbe trattato di un buon arnese di guerra; e lo 


Fig. 2 — Rocca Sinibalda - Planimetria generale 
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Fig. 5 — Confronto fra la trascrizione in scala del dis. n. 579-A degli Uffizi e i piani terreno, primo e secondo 
del castello di Rocca Sinibalda allo stato attuale. Le quattro piante sono rappresentate tutte nella stessa scala metrica 
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scrittore aggiunge che la pianta è un'aquila: Neubau 
von Sangallo... als päpstl. Sommersitzung. Grundriss: 
Adler. Tutti gli altri lo seguono. Basta uno sguardo ai 
disegni che pubblichiamo per convincersi dell’insussi- 
stenza di questa opinione. Nel caso specifico l'aquila 
araldica sarebbe stata quella in capo allo stemma dei 
Cesarini: fu appunto il Cardinale Alessandro Cesarini 
(senior) a riedificare il castello, sicchè può darsi che 
qualche contemporaneo elogiasse la fabbrica vantan- 
done la somiglianza con l’arma principesca. ? 

Il borgo e la rocca ebbero origine nell'XI secolo; 9 
questa passò poi di mano in mano finchè nei primi anni 
del Cinquecento pervenne in possesso dei conti Mareri 
e, poco più tardi, dei Cesarini. Un ricordo dell'abitato 
medioevale lo abbiamo nelle mura e nella parte interna 
del paese; però, pur avendo osservato con attenzione 
le vecchie case, non mi è stato possibile riscontrare ele- 
menti architettonici che si potessero riferire ai secoli XI, 
XII, XIII, XIV. All'estrema scarsezza di particolari 
che denotino uno stile e che siano sicuramente in situ 
e non'spostati, si aggiunge la tecnica di costruzione, 
una amorfa muratura di pietrame, una struttura ine- 
spressiva, priva dei chiari segni d'un secolo piuttosto 
di un altro. Sarebbe azzardato perció procedere a un 
tentativo di datazione di tutto quell'aggregato di case; 
soltanto, nell'osservare l'andamento del recinto fortifi- 
cato e la forma delle mezze torri che ne sporgono, vien 
fatto di pensare che li vi sia veramente l'avanzo del 
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castrum e le propaggini della rocca menzionati nei do- 
cumenti. Tanto più che la sistemazione difensiva sem- 
bra per il suo tracciato anteriore al periodo che nella 
architettura militare é detto di transizione, cioè di tra- 
passo all'uso delle armi da fuoco. Viceversa alcune torri 
semicircolari e parte delle cortine sono adorne della 
cornice di marcapiano a toro, caratteristica delle for- 
tezze rinascimentali. Propendo per credere nella soprav- 
vivenza dell'impianto medioevale con trasformazioni 
ed aggiunte del Quattro o del Cinquecento. Dentro il 
castello non appare traccia del mastio medioevale, che 
pur doveva esservi: 9 ma in verità non mi è stato con- 
sentito di ispezionare 1 locali sotterranei, dove qualche 
struttura più antica potrebbe essersi conservata. 19) In 
sostanza l'aspetto generale di tutto il complesso è oggi 
cinquecentesco. 

Da certi documenti dell'Archivio Vaticano sembra 
si possa comprendere che intorno al 1526 la terra e il 
castello fossero divisi in proprietà tra Muzio e Prospero 
Mareri, giacché nello stesso anno ciascuno di questi 
due signori ebbe confiscata la metà a lui spettante del 
castello. Il Cardinale Alessandro Cesarini — il primo 
dei due porporati omonimi di questa famiglia — ebbe 
nel 1527 una metà di quel possesso: l’atto è registrato 
nel febbraio, cioè prima del Sacco di Roma; la precisa- 
zione non è inutile. Solo nel 1539, cioè tre anni dopo 
la morte del Peruzzi, il Cardinale acquistò la parte rima- 
nente: con Rocca Sinibalda e Rocchisciola istituì un 


fedecommesso. Ed ecco subito alcuni dubbi sull'attri- 
buzione proposta. Il Matricardi afferma che il Peruzzi 
avrebbe costruito il castello intorno al ’30; il Gualdi 
dice invece che si sarebbe dato inizio ai lavori nel '37. 
Ma in entrambi i casi vi é la difficoltà d'un possesso 
non completo da parte del Cesarini. A questo si puó 
obiettare che negli atti si allude forse alla signoria sul- 
l'intero feudo, che sarebbe stata spezzata in due parti, 
il che non impedisce di credere nell'integrità sotto un 
solo signore del borgo e della rocca propriamente detti, 
in mano di uno dei Mareri prima, e poi del Cesarini. 
Il Matricardi non ha la buona abitudine di citare le 
fonti; cosi non sappiamo di dove gli venga quella data 
del 1530. Comunque egli continua informandoci che 
nel '36 o nel '37, morto Baldassarre, ne avrebbero con- 
tinuato l'opera il figlio Sallustio e il De Rocchi: in ció 
la data collima con quella del Gualdi; alla metà del se- 
colo l'opera sarebbe stata compiuta. In verità dunque 
quel poco che sappiamo non ripugna con la possibilità 
d'un progetto ideato dal Peruzzi, anche se attuato in 
tutto o in parte da altri. 

Altre circostanze accessorie, anch'esse da prendersi 
per quello che valgono, danno corpo in modo indiretto 
e lasciando — bene inteso — tutte le incertezze pos- 
sibili, all'ipotesi d'un intervento del Peruzzi. Vi é an- 
zitutto una testimonianza del Vasari, il quale ricorda 
che il Cardinale Cesarini proteggeva il Peruzzi, che lo 
aveva servito in molte cose. 1) In quali precisamente? 
Se l'Ecc.ma Casa Cesarini facesse compiere una ricerca 
nell'archivio storico di famiglia, senza dubbio qualche 
interessante notizia giovevole alla storia dell'arte ver- 
rebbe alla luce. Lo s'intuisce leggendo il Pastor, 2) nel 
considerare l'importanza di primissimo ordine che quel 
cardinale, ebbe, specie durante i 
pontificati di Clemente VII e, pià 
tardi, di Paolo III. Per necessità del 
suo alto ufficio, dovette egli cono- 
scere i maggiori artisti e tra essi 
ipiü illustri architetti operanti in 
Roma. Quando, il 5 aprile 1536, 
Carlo V fece il suo solenne ingresso 
nell'Urbe, l'apparato festivo era 
stato disposto da Antonio da San- 
gallo il Giovane; vi avevano lavo- 
rato Raffaello da Montelupo, Batti- 
sta Franco e altri artisti. Fra questi 
vi era anche Baldassarre, anch'egli 
esperto per aver preparato nel ’23 
l'apparato per l'incoronazione di 
Clemente VII. Fu un altro perso- 
naggio di casa Cesarini, piü tardi 
castellano della rocca, Giuliano, 
gonfaloniere del popolo romano, 
ad andare incontro all'imperatore 
fino a S. Paolo fuori le mura e 


a salutarlo in nome del Papa. 13) Giuliano non dovette 
rimanere estraneo ai preparativi, ed è probabile che 
abbia avuto modo di apprezzare in quell'occasione oltre 
l'opera dei Sangallo, anche quella del Peruzzi. Dall'ago- 
sto del '27 al '34 come architetto della Repubblica di 
Siena Baldassarre è occupatissimo nelle ispezioni alle 
fortezze e in opere d'ingegneria militare, 4 Siccome 
però lo pagano poco, tra il '29 e il '32, subendo una 
stasi i lavori senesi di fortificazioni è costretto ad assu- 
mere nuovi incarichi a Roma e chiede ai Signori di 
Siena il permesso di assentarsi temporaneamente, È a 
Roma nel ’30, quando è nominato per la seconda volta 
architetto della Fabbrica di S. Pietro, e da questa città 
manda un disegno per l’opera del Duomo; gli si con- 
cede nel ’31 di fermarsi a Roma impune, e di trattener- 
visi per un mese: intanto non tralascia di dare consigli 
ai Senesi e di visitarne le opere di difesa. Le condizioni 
della sua povera famiglia sono sempre le più misere, 
e l'infelice artista non può certo scegliere gli incarichi 
più graditi; lavora moltissimo, di tanto in tanto scrive 
qualche lettera perchè non gli vengono mantenute le 
promesse ed è in miseria e, nel ’34, due anni prima 
della morte, scrive: non mi basta l’animo di camminare; 
chiede gli mandino la paga dell’anno passato, che mi 
farà singularissimo piacere. Nè altro. 15) 

Tutto ciò spiega come non sia impossibile che il Car- 
dinale Cesarini abbia chiesto un disegno a lui, in quegli 
anni espertissimo di architettura militare per essersi 
occupato, come vedemmo, delle fortezze della Ma- 
remma Senese, di Talamone, Port'Ercole, Castiglione 
della Pescaia, della difesa delle saline d'Orbetello, di 
Chiusi, di Poggibonsi, di Torrita, dei baluardi senesi 
di S. Viene, e di chissà quante altre opere che non 


Fig. 7 — Il castello dopo il restauro 


conosciamo. Un breve viaggio nel territorio reatino non 
é in contrasto con quel che sappiamo dei suoi saltuari 
soggiorni a Roma. Il suo esordio nell'ambiente stesso 
che vide la formazione intellettuale di Francesco di 
Giorgio e la lunga dimestichezza che ebbe con 1 San- 
gallo spiegano il maturare di un'attitudine per l'archi- 
tettura militare, che costituisce un aspetto ancora poco 
studiato della personalità artistica del Peruzzi. Tra i 
suoi allievi e collaboratori che, specialmente in questo 
campo di attività, ne continuarono l'opera, !9 oltre il 
figlio Sallustio che — sembra — dopo la morte del 
padre andó a Vienna, vanno ricordati il Meleghino (Ja- 
copo da Ferrara), di scarso talento, ma protetto, di cui 
il Sangallo, come ricorda il Vasari, avrebbe detto al 
Papa: Padre Santo, il Meleghino è architetto da mot- 
teggio, Anton Maria di Paolo Lari e Giovan Battista 
Peloro. Molti scritti del Peruzzi rimasero, sappiamo, 
al Meleghino; altri ne conservò il Serlio. Come ar- 
chitetto della Repubblica gli successe il Lari, che nel 
'37 fa i disegni per recingere Cetona e va ad ispezio- 
nare Chiusi; nel '38 è a Sinalunga, nel '40 è interpel- 
lato per le mura di Grosseto e per il restauro della 
Cattedrale di quella città, nel '41 va a Talamone e a 
Sovana e disegna le mura di Port’ Ercole, 17 Ecco 
perciò una serie di due o tre architetti di stretta deri- 
vazione sangallesco-peruzziana che avrebbero potuto 
continuare l’opera di Baldassarre per Rocca Sinibalda: 
siamo ‘sempre, s'intende, sul terreno sdrucciolevole 
delle congetture! 

Ma ora è tempo di esaminare i disegni, unico dato 
positivo in questo problema di attribuzione. 

Si trovano al Gabinetto dei disegni e stampe degli 
Uffizi alle collocazioni rispettivamente: dis. 579-A e 
4204-A.*8 Una parte del primo fu pubblicata, come si 
disse, dal Geymüller, non con l'interesse di esaminare 
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il soggetto rappresentato, ma come 
dimostrazione dei caratteri grafici 
del Peruzzi. Perció quello studioso 
ritenne il disegno e le didascalie 
relative indubbiamente di mano del 
maestro, anzi lo scelse fra tanti come 
un ottimo esempio della scrittura, 
nelle differenti varianti, secondo la 
maggiore o minore cura e rapidità 
nello scrivere. Il confronto può ri- 
petersi sulla scorta del Milanesi!9 e 
del Bartoli?) e ci convince che 
l'autore non può essere altri che il 
Peruzzi. D'altra parte il secondo 
disegno — uno schizzo corredato 
di misure — conferma con una nota 
autografa l'identificazione: Rocca si- 
nibaldo. Quale dei due grafici é il 
primo in ordine di tempo? si tratta 
di un progetto oppure di un rilievo? 

Che si tratti del progetto per la nuova costruzione è 
dimostrato da annotazioni come questa: questo torrione 
sarà can(ne) 350; nonché dai computi delle altezze e 
dagli sviluppi di superfici e di volumi e inoltre dal con- 
fronto con l'edificio com'é oggi. In quanto alla priorità 
tra i due disegni, mi pare fuor di dubbio che il primo 
sia il 579-A e il secondo il 4204-4, poiché quest'ul- 
timo differisce dal precedente per 1 bastioni posteriori, 
che corrispondono all'opera effettivamente realizzata. 

Per rendere più evidente il confronto tra il primo 
disegno del Peruzzi e il castello attuale si è riportato 
il progetto nella stessa scala dei rilievi planimetrici 
(fig. 5). ?9 

L'architetto aveva previsto un'ampia corte rettango- 
lare, munita agli angoli esterni di bastioni a ferro di 
lancia con gli assi orientati secondo le bisettrici. In 
fondo a questa corte avrebbe dovuto elevarsi il mastio 
a pianta pentagonale e alle estremità delle cortine due 
bastioni di una forma che ricorda molto da vicino quella 
del baluardo senese di S. Viene, pure del Peruzzi. 2) La 
composizione si sarebbe presentata in un equilibrio di 
masse bilanciate secondo una legge di simmetria, assai 
meglio di come non apparisca oggi il fronte del castello. 
Il mastio infatti ha una pianta triangolare con pareti 
fortemente a scarpa, mentre la terrazza antistante, so- 
stenuta dagli alti muri di contenimento, si articola in 
una forma dissimmetrica, della quale vi è traccia sicura 
nel secondo disegno degli Uffizi. Il corpo longitudinale 
del castello corrisponde, nelle misure d’insieme, al pro- 
getto, ma se ne discosta per alcune varianti interne e 
per la terminazione posteriore, conforme invece al se- 
condo disegno. Notiamo nel progetto peruzziano con 
quanta avvedutezza l'architetto, dovendosi adattare a 
certi vincoli imposti dalla natura del sito, abbia saputo 
contemperare il canone della simmetria con le esigenze 


inerenti al terreno. Infatti la deviazione angolare del- 
l'asse avviene in pianta senza che in alzato se ne perce- 
pisca l'effetto, perchè il fuori-squadro è assorbito dalle 
due sale trapezoidali ai lati del mastio. L'attuazione 
pratica è alquanto più rigida; i bastioni laterali corri- 
spondono non al primo, ma al secondo disegno degli 
Uffizi. Nel progetto la lunghezza delle cortine, il nu- 
mero e la posizione degli assi delle finestre trovano ri- 
scontro con una certa esattezza nell’edificio; così pure, 
grosso modo, le porte e i divisori interni. Nel corti- 
letto trapezoidale è rimasto in qualche modo il ricordo 
del cortile triangolare del progetto. Nel disegno origi- 
nario si nota il tentativo di disporre gli ambienti con 
una certa regolarità e d'introdurre nella parte centrale 
della composizione un asse di simmetria, dove una 
sala fiancheggiata da quattro stanze è preceduta e se- 
guita da piccoli portici. Il cortile principale era pre- 
visto più piccolo di quello odierno e spostato tutto 
da un lato: ma nel disegno alle due colonne del por- 
tichetto seguono le paraste, sicchè si ha una sparti- 
zione a tre assi sul lato corto verso l'esterno, a cinque 
assi sui lati lunghi. Oggi non vi è traccia nè dei por- 
tichetti, nè della grande sala, mentre la scala a fondo 
semicircolare occupa lo stesso posto destinato — pa- 
re — ad una scala ellittica. Il lato occidentale della 
parte posteriore del castello è troncato bruscamente 
dal ripiegare che fa la cortina secondo una linea 
obliqua, e alla convergenza col 
lato opposto un torrione triango- 
lare era previsto nel primo dise- 
gno, mentre una disposizione di 
bastioni a tanaglia contraddistin- 
gue sia il secondo disegno, sia 
l’opera realizzata. È questa la 
parte meno felice della composi- 
zione: ci si aspetterebbe di vedere 
una certa pianta, e invece si tro- 
va tutt'altra cosa. Certo una ra- 
gione pratica dovette impedire lo 
sviluppo simmetrico vagheggiato 
dall'architetto. Tuttavia un arco 
e una loggia — questa sembra 
un'aggiunta recente — introdu- 
cono nella prospettiva esterna di 
questo lato terminale articolato 
ad ali certi valori di vuoto che, 
sovrapponendosi all'ampio riposo 
delle superfici piene sostenute dal- 
l'alta scarpa di basamento gli con- 
feriscono una nota di leggiadria. 

Invano percorrendo le sale, i 
cortili e le terrazze del castello 
si cercano elementi architettonici 
che rechino l'impronta dello stile 
del Peruzzi: non ordini, né portali 


o finestre, non camini né cornici modanate d'inte- 
resse formale: nulla. La presenza del semplice robu- 
sto toro che divide il basamento a scarpa dalla parte 
verticale delle pareti é in sé un indizio troppo generico 
e troppo diffuso per poterci suggerire qualcosa. Le 
finestre hanno riquadrature assai semplici, costituite 
da una fascia, ora in pietra, ora in mattoni, di propor- 
zioni prive d'interesse. Le strutture presentano le 
tracce di parecchi restauri ed innovazioni, sicchè è 
inutile soffermarsi sui particolari. Il cortile era un 
tempo circondato da un portico svolgentesi tutto in- 
torno su tre lati, con colonne o pilastri e archi e cro- 
ciere, delle quali restano le lunette e le impronte lungo 
le pareti: anch'esso, purtroppo, è distrutto. 

Come elementi sicuri dell'opera del Peruzzi riman- 
gono perciò soltanto i due disegni degli Uffizi e la 
superba mole del castello, nel suo valore architettonico 


di composizione di masse. 
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1) Rocca Sinibalda dista 23 km. da Rieti e si trova nella valle 
del Turano. 

2) Sul Castello di Rocca Sinibalda e sul Cardinale Alessandro 
Cesarini vedansi: Bopo EBHARDT, Die Burgen Italiens, Berlin 
1927 (con materiale raccolto nel 1902); M. MATRICARDI, Il ca- 
stello di R. S., in Latina Gens, 1933, n. 2; L. A. MAGGIOROTTI, 
La mostra dell'architettura militare italiana nel Museo del Genio, 
nel giornale militare Le Forze Armate, n. 331 del 18 giugno 1929; 
G. SILVESTRELLI, Città castelli e terre della regione romana, Roma 
1914; PALMEGIANI, Rieti e la regione sabina, 1932; G. MORONI, 


Fig. 8a, b - Il bastione sud-occidentale; il bastione settentrionale 
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Dizionario di erudizione storico ecclesiastica, 1840 ss.; A. CIA- 
coNIUS, Vitae Romanorum Pontificum et S. R. E. Cardinalium, 
Romae, De Rubeis 1677; L. v. PASTOR, Storia dei Papi, vol. V 
(Paolo III, 1534-40), Roma 1914, pp. 160-161 e 234. Hanno 
un'utilità indiretta le opere del p. A. GUGLIELMOTTI sulla Storia 
della marina pontificia e le Fortificazioni della spiaggia romana, 
Roma 1880; il trattato del RoccHI sull'Architettura militare; e 
inoltre E. CELANI, De gente Sabella, ms. inedito di Onofrio Panvi- 
nio in Studi e documenti di storia e di diritto, XII, 1891, e XIII, 
1892; O. VEHSE, Die pápstliche Herrschaft in der Sabina bis zur 
Mitte des XII. Jahrhunderts, in Quellen und Forschungen aus ita- 
lienischen Archiven und Bibliotheken, dell'Ist. Prussiano in Roma, 
Bd. XXI, 1929-20, pp. 120-175; P. Nores, Guerra degli Spagnoli 
contro Paolo IV, s. d.; N. CONTI, Storia, Venezia 1589; PALLAVI- 
CINO, Storia del Concilio di Trento, XIII, 15. Pel tramite dell'avv. 
Corbi ho avuto inoltre notizia di qualche studio compiuto dal 
dott. Gualdi. 

3) Sul Peruzzi vedansi specialmente: H. v. GEYMULLER, Ur- 
sprünglichen Entwürfe für Sanct Peter in Rom — Les projets pri- 
mitifs pour la basilique de Saint-Pierre de Rome, Paris-Wien, 
1875, tav. 6, fig. 6, vedi n. 23, p. 160 e pp. 138, 158, 2or (leggere 
6, fig. 1); R. REDTENBACHER, Mittheilungen aus der Sammlung 
architektonischer Handzeichnungen in der Galleria der Uffizien 
zu Florenz, I vol.: B. P. und seine Werke, Karlsruhe 1875; A. VEN- 
TURI, La Farnesina, 1890; HEGGER, Entwürfe B. P.'s für den Ein- 
zug Karls V in Rom, in Jahrb. d. Kunst. Samml. der allerh. Kai- 
serh., XXIII, 1902; PIGNOTTI, Il taccuino di B. P. nella bibl. co- 
munale di Siena, in Rassegna d'Arte Senese, XVI, 1923; KENT, 
The life and woorks of B. P. of Siena, New York 1925; V. MA- 
RIANI, Dal " Taccuino ,, di B. P. in L'Arte, XXXII, 1929; F. 
HERMANIN, La Farnesina, 1927; G. GIOVANNONI, B. P. e La Far- 
nesina, s. d.; L. MARRI MARTINI, Le fonti storiche per la vita e le 
opere di B. P. — Documenti dell’ Archivio di Stato di Siena, in 
La Diana, IV, 1929; ID., ibidem, Architetture di B. P. a Siena; 
THIEME-BECKER, Allgemeines Künstler Lexikon, voce B. P., a 
cura di Metz, 1932; A. VENTURI, Storia dell'Arte Italiana, 
vol. XI, parte I, Milano 1938, p. 358 ss. 

4) H. v. GEYMÜLLER, op. cit., loc. cit., riproduce la parte poste- 
riore del disegno del castello (Uff. Arch., dis. 579—A) per far 
notare come varia la scrittura del Peruzzi in dipendenza della 
maggiore o minore cura che metteva nello scrivere. 

5) Ció é stato possibile grazie alla cortesia dell'avvocato Al- 
berto Corbi di Avezzano, proprietario del castello dal 1949 a 
pochi anni fa, il quale mi forni alcune piante dello stato attuale, 
che io ho controllate ed integrate; gli sono molto grato per avermi 
favorito in questo studio. 

6) B. EBHARDT, op. cit., alla voce Rocca Sinibalda. 

7) Lo stemma dei Cesarini reca infatti in capo un'aquila ad ali 
spiegate e nei due terzi inferiori dello scudo un orsacchiotto le- 
gato a una colonna. L'aquila d'altronde era un animale araldico 
molto diffuso; nel Lazio per es. ebbero per emblema un'aquila 
i Prefetti di Vico (per cui si rimanda alla monografia del Calisse); 
sicchè si puó anche pensare che la forma di aquila appartenesse 
piuttosto al castello medioevale, sostituito più tardi dall'attuale, 
eretto dal Cesarini; per quanto bisognerebbe trovare a quale fa- 
miglia potesse riferirsi. Secondo il Matricardi, l'aquila sarebbe 
però proprio del secolo XVI, prima metà, e sarebbe pertanto da 
attribuire al Peruzzi. Gli edifici che conosciamo, conformati 
planimetricamente secondo motivi araldici o addirittura secondo 
le sigle o le lettere del nome di un sovrano, non sono numerosi, 
sono per lo piü stranieri, sono tutti molto posteriori al nostro e 
per giunta... non vennero mai costruiti! Sulla scorta dei due vo- 
lumetti di JOSEPH PoNTEN, Architektur die nicht gebaut würde, ... si 
potrebbero, per curiosità, citare i seguenti esempi: arch. Glonner, 
anno 1774, progetto per un collegio di Gesuiti: la pianta è a forma 
di JH S; arch. Gobert: composizione architettonica con le 
lettere del nome Lours LE GRAND; arch. Steingrüber: palazzi 
a forma di X, M, S, Q; inoltre lo stesso Steingrüber invenit 
et delineavit un complesso di palazzi che segnano in pianta 
con grande scioltezza compositiva le iniziali dei nomi propri 
Christian Carl Friedrich Alexander e Friderica Carolina. In tempi 
anche più moderni non manca qualche raro e isolato tentativo 
in tal senso. 

8) Per comodità dei lettori riuniamo qui in fondo le poche 
notizie storiche di cui siamo in possesso. SECOLO XI — Fondazione 
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Fig. 9 - Tracce delle lunette e delle imposte delle crociere 
nel cortile del castello 


della Rocca per opera dei conti Marsi o Marzi. Secondo il 
Silvestrelli la costruzione risalirebbe al secolo IX invece che 
all'XI come vuole Matricardi e gli altri: perd potrebbe trattarsi 
di un errore; propenderei per l'XI. Origine del topónimo: il 
castello sarebbe stato di un Sinibaldo, che fu conte e rettore della 
Sabina dal 1058 al 1065. Nel 1062 il conte Sinibaldo concesse 
a Berardo, Abate di Farfa, l'investitura del castello di Terraniano 
(reg. farfense, al n. 957, citato dal Matricardi e dal Gualdi). Nel 
1084 Erbeo, figlio di Tadino, fa una donazione di beni e castelli. 
Vi si legge: et in aliis vocabulis nuncupatis de omnibus praedictis 
rebus inter affines a primo latere Crypta quae vocatur Fornicaeria 
pergens in Roccam de Sinibaldo (Matricardi). Nel 1086 il castello 
è ricordato in una carta citata dal Galletti. Poi diviene proprietà 
dei monaci benedettini di Farfa. Infatti, parlando della dilapida- 
zione dei beni dell’abbazia, la cronaca farfense dice: Roccam 
Sinibaldam tenet per iustum (Matricardi legge iustum, Silvestrelli 
iniustum; il primo pensa che il documento alluda al secolo XIII, il 
secondo al principio del secolo X; vedasi Chron. Farf., I, 248) 
concambium ab abate Johanne, Johannes filus Josephi. SEcoLo XII - 
Intorno al 1100 esisteva un abitato (Ebhardt: Bewohnt um rroo. 
vorhanden). SecoLI XIII, XIV, XV: il castello fu posseduto in 
feudo dalle famiglie Buzzi e Brancaleone di Romancia o di Roma- 
gna, da non confondersi con la Romagna vicina all'Emilia. Ciò 
risulta da carte dell'Archivio della Cattedrale di Rieti, citate da 
Matricardi e ignote al Silvestrelli. Rimase in possesso di queste 
due famiglie fino all’inizio del Cinquecento. Negli statuti di Tivoli 
del 1305 e del 1500 figura tra i castelli tributari verso il Comune. 
La notizia del Palmegiani secondo cui nel 1486 sarebbe stato an- 
cora dei Senibaldi (?) non trova credito presso gli altri scrittori, 
nè d'altronde l'autore indica la fonte di questa asserzione. Nel 
SecoLo XVI fu dei conti Mareri, quelli stessi cui appartenne 
Santa Filippa, francescana del secondo ordine, che fondò il 
convento di Borgo S. Pietro nella valle del Salto (Rieti), ora som- 
merso dal bacino idroelettrico. (S. Filippa morì nel 1246). Nel 


1524 il conte Muzio Mareri, signore di Roccasinibalda, sposò 
Sabina Savelli (vedansi Celani, Matricardi e Silvestrelli già citati; 
Istr. Tullius, Bibl. Vaticana, Cod. Ottob. 2551 p. 406 e Archivio 
Vatica., arm. VI, vol. 170 p. 76). Nel 1526 Muzio Mareri ebbe 
confiscata la metà a lui spettante del castello (Archivio Vatic., 
Ind. 113, p. 149; Silvestrelli). Il commissario Giovan Battista 
Niblia ebbe ordine di prendere possesso anche della metà spet- 
tante a Prospero Mareri, qui se dicebat spoliatum a Joh. Mutio 
(scilicet Mareri, 15 nov. 1526). Nel 1527 Clemente VII diede 
quella metà al Card. Alessandro Cesarini (Arch. Vat. Ind. 66, 
103, 21 febbr. 1527, cioé prima del Sacco di Roma, che cominció 
il 6 maggio di quell'anno). Il Cesarini era stato creato cardinale 
nel 1517 da Leone X; per le notizie sulla sua vita, vedansi il Pa- 
stor e, per alcune cose, anche il Ciaconio; vi fu più tardi un se- 
condo cardinale dallo stesso nome, nato nel 1592, elevato alla 
sacra porpora da Urbano VIII, morto nel 1644 e sepolto all'Ara 
Coeli. Il Cesarini iunior volle fortificare la rocca a difesa dei suoi 
possessi di Sabina e d'Abruzzo; secondo informazioni verbali 
fornitemi dal Dott. Gualdi attraverso l'Avv. Corbi, il Cardinale 
avrebbe iniziato i lavori a scopo difensivo nel 1537. Nel 1539 il 
Cardinale acquistò la parte rimanente; e con Rocca Sinibalda e 
Rocchisciola istitui un fedecommesso (Silvestrelli). Alessandro 
mori nel 1542. Un altro castellano, Giuliano Cesarini, gonfaloniere 
del popolo romano, è una figura di vivo interesse nella vita di 
Roma nel Cinquecento. Si era circondato di una piccola ma splen- 
dida corte e tentava di emulare per fasto i Farnese e gli Sforza. 
Le cronache parlano del suo intervento a Bologna all'incorona- 
zione di Carlo V, della sua presenza ai giochi del circo Agonale 
e del Testaccio sotto Paolo III, della sua partecipazione alla sfi- 
lata di carri e di musici, dietro ai quali egli cavalcava tra i piü 
eminenti ufficiali civili del papa, coperto di pietre preziose calco- 
late più di 50.000 scudi. Il papa, circondato da tutta la sua fami- 
glia e da molti cardinali, osservava il corteo da Palazzo Farnese. 
Di carattere alquanto impulsivo, Giuliano affrontò un giorno 
in istrada vicino al Campidoglio il governatore di Roma, e gli 
troncò con la spada una mano! Il castello acquistò una maggiore 
importanza, pur senza che vi si verificassero fatti d'arme, durante 
il pontificato di Paolo IV (Carafa; 1555-1559). Il sogno politico 
del pontefice era di cacciare, con l'aiuto della Francia, gli Spa- 
gnoli dal Reame di Napoli: a questo scopo i Carafa sulla fine del 
'55 e al principio del '56 si affrettarono a fortificarsi sui confini 
della Chiesa col Reame. Giuliano, che era per gli Spagnoli, par- 
tecipò al convegno notturno tenuto dagli aderenti a quel partito 
in casa del cardinale Guido Ascanio Sforza. In seguito alle deci- 
sioni ivi prese, le galere del Gran Priore Carlo Sforza, che erano 
al servizio di Francia, passarono alla Spagna e furono trasferite 
da Civitavecchia a Napoli: sdegno e ira di Paolo IV che fa arrestare 
il cardinale Sforza e lo rinchiude in Castel S. Angelo (31 agosto 
1555). Nel 1555 al Cesarini vengono sequestrati i feudi, sia per- 
chè aveva partecipato al convegno, sia perchè strettamente im- 
parentato con i Colonna e con gli Sforza (Matricardi, op. cit.). 
Ai primi di settembre del 1556 s'apre la guerra contro gli Spa- 
gnoli. In previsione di ciò, Paolo IV aveva fatto occupare Rocca 
Sinibalda, perchè strategicamente gli poteva essere assai utile. 
Vi aveva mandato ad occuparla il capitan Maccone, fiorentino, 
con 20 armigeri. All'archivio Comunale di Rieti si conserva una 
lettera del Conte di Montorio, col sigillo dello stemma Carafa, 
contenente le istruzioni per il capitano. Antonio Carafa, Conte di 
Montorio, comandante generale delle milizie pontificie, ordina che 
al capitano vengano consegnate le chiavi. Allora Giuseppe Ancini, 
consegnatario dei beni dei Cesarini, redige un diligente inven- 
tario della roba contenuta nel castello e ne invia copia al conte 
Carafa. Poi arriva un vicario, nominato dalla Santa Sede, per 
amministrare la giustizia. Il castello era ben fornito di provviste 
e il capitano vi trascorreva giorni tranquilli, ridotto a capo di 
dieci " cernide ,, del luogo; fino a che nel settembre del 1558 
non fu richiamato con lettera (Archivio Comunale di Rieti) del 
Card. Carafa: Al nostro cariss.mo il cap. Maccone | castellano di 
Rocca Sinibalda. / Magf.co Cap. Maccone, / Io ho ricevuta la vostra 
lettera e non posso se non laudare il vostro procedere, essendo giusto 
che vi si mandasse il contrassegno, il che non si fece, per non sapere 
io se il Sig. Duca (scilicet. il Duca di Paliano, fratello del Cardi- 
nale) ve lo avesse mandato, Ora vi si manda: non mancherete di con- 
segnare la Rocca a Marcello, come vi si scrisse, e venitevene qua, 
che non si mancherà nè a Voi né a’ Vostri, e ci servirete in altro 


luogo pur honorato, che è quanto Vi occorre. State sano. | Roma 
16 settembre 1558 / Vostro | il Card. Carafa. Morto Paolo IV, in 
Sede Vacante, tutti i beni confiscati vennero integralmente resti- 
tuiti ai Cesarini, anzi (Moroni, op. cit., LX, 44) vi si aggiunse 
un compenso pecuniario a titolo d'indennizzo per armi e provvi- 
ste prese o consumate a Rocca Sinibalda quando fu fatto il se- 
questro. La restituzione secondo il Silvestrelli, che ignora le no- 
tizie sopra riportate (Matricardi) sarebbe avvenuta nel 1556, 
ma ció appare impossibile, perché in contrasto con la lettera del 
Carafa. SecoLo XVII - Il 18 luglio 1600 Giuliano Cesarini vende 
il feudo, compreso Belmonte, ai fratelli Ciriaco e Asdrubale Mat- 
tei (Archivio di Stato). Il 5 luglio 1615 Paolo V erige il feudo a 
marchesato (Arch. di Stato). Nel 1673 secondo il Matricardi, 
che non cita la fonte, succederebbero ai Mattei i Lante: sta di 
fatto che l'autorizzazione alla vendita è invece di tre anni più 
tardi. Il 28 marzo 1676 con un suo chirografo Clemente X con- 
cede alla duchessa Eugenia Spada-Mattei e al figlio Card. Fa- 
brizio Spada — tutori di Alessandro Mattei del fu Gerolamo, 
erede del marchesato di Rocca Sinibalda e della baronia di Bel- 
monte e Antuni — di vendere i tre feudi (A. S.; Silvestrelli, 
op. cit.). Un chirografo dello stesso anno, ma del papa Innocenzo 
XI, conferma l'autorizzazione per la vendita, che si fece per 
82.500 scudi al Duca Ippolito Lante della Rovere. Il 19 settembre 
1685 Innocenzo XI erige Rocca Sinibalda a ducato (A. S.). 
SECOLO XVIII - Il 3 ottobre 1739 i Lante vendono Rocca 
Sinibalda e Belmonte al marchese Innocenzo Muti-Buzzi (atto 
steso da Giov. Battista Maccari notaro, citato dal Matricardi). 
Al principio dello stesso secolo gli otto cannoni (sul cui bronzo 
si legge ‘Rocca Sinibalda,,) furono trasportati in Roma a 
Castel S. Angelo (notizia gentilmente comunicatami dal dott. 
Gualdi per tramite dell'avv. Corbi). Del 15 novembre 1763 
(A.S.) é un chirografo col quale Clemente XIII concede al 
marchese Innocenzo Muti licenza di creare due compagnie 
di fanti per i suoi feudi di Rocca Sinibalda e di Belmonte 
(Silvestrelli). Il 21 gennaio 1777, per gli atti del Chiarelli, 
Segretario di Camera, e di Sterlik, notaro capitolino, i Muti 
vendono al milanese marchese Antonio Menafolio (Matricardi). 
Del 16 dicembre 1781 é un chirografo di Pio VI Braschi, col quale 
i due feudi sono venduti al mcs. Amanzio Lepri (Silvestrelli). 
Il 21 gennaio 1782 da un rogito del Mariotti, Segretario di Camera, 
risulta proprietario Amanzio Lepri (Matricardi), il quale per te- 
stamento lascia tutti i suoi feudi, compresi Rocca Sinibalda e 
Belmonte, al papa Pio VI. In quel tempo è ospite nel castello 
Vincenzo Monti (dott. Gualdi c. s.). Il nipote del defunto pro- 
prietario, marchese Alessandro Curti-Lepri impugna la validità 
del testamento e, dopo un processo autorizzato dal papa, viene 
reintegrato nei due feudi (A. S.; Silvestrelli). SecoLo XIX - Nel 
1802 ne è proprietario Alessandro Curti-Lepri (Matricardi); 
risulta che il 19 ottobre del 1816 egli ne era ancora in possesso 
(Silvestrelli). Gli altri proprietari sono: dal 1843 il marchese Ferdi- 
nando Lorenzana; dal 1860 il mcs. Basilio Parent de Caville, bel- 
ga; dal rgor il mcs. Armando Renses, belga; dal 1908 la mcs. 
Natalia Usckull, russa; dal 1913 l'avv. Bartolo Corbi; dal 1949 
l'avv. Alberto Corbi di Avezzano, che, in questi ultimissimi anni, 
lo ha venduto a un Ente di Roma. Nel 1928 il castello fu dichia- 
rato monumento nazionale; l'avvocato Corbi lo fece restaurare 
in accordo con la Sopraintendenza ai Monumenti. L'edificio era 
allora in parte coperto a tetto, i bastioni erano sfigurati per la so- 
vrapposizione di rozzi tetti ad unica falda, alcune finestre erano 
state murate, mentre altre aperture erano state praticate qua 
e là per necessità contingenti. Una serie di pilastrini sulla 
terrazza del mastio già esisteva, e forse ha determinato nel 
ripristino l'adozione di merli quadrati a coronamento delle mura 
e delle torri. In verità questi merli sono l'unica nota stonata 
ed anacronistica del restauro, poiché è evidente che in pieno 
Cinquecento quel sistema di protezione dei cammini di ronda 
era di gran lunga superato. Per il resto i lavori hanno emen- 
dato felicemente errori del passato; e un grazioso giardino di 
alti cipressi e di rose ha sostituito il brutto orticello antistante 
il mastio. 

9) Dal disegno degli Uffizi n. 579-A apprendiamo che l'ar- 
chitetto dovette adattarsi a qualche struttura preesistente, forse 
a un avanzo della rocca medioevale, perché un'annotazione in 
margine al disegno ricorda un muro vecchio. Questo è indicato 
sulla parete esterna della cortina in corrispondenza delle due 
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finestre subito dopo il bastione dal lato opposto a quello ov'é 
compresa la scala. 

10) Alla cortesia del precedente proprietario Avvocato Alberto 
Corbi, non corrisponde una uguale prassi da parte dell'attuale 
Ente proprietario del castello, e per esso del Sig. Gàngere, il 
quale non ha creduto opportuno rispondere in alcun modo alla 
raccomandata del Preside della Facoltà di Architettura del- 
l'Università di Roma, né all'invito verbale rivoltogli da un alto 
e ben noto Prelato di Roma, tendenti ad ottenere per il sotto- 
Scritto il permesso per una breve visita e per eseguire alcune 
fotografie. 

11) Il Vasari nel narrare le vicende della vita del Peruzzi dopo 
il Sacco di Roma ricorda come, essendo venuto l'esercito imperiale 
e del papa all'assedio di Firenze, Sua Santità mandó Baldassarre 
in campo a Baccio Valori commissario, acció si servisse dell'ingegno 
di lui ne’ bisogni del campo e nell'espugnazione della città. Ma Bal- 
dassarre amando più la libertà dell'antica patria che la grazia del pa- 
pa, senza temer punto l'indignazione di tanto pontefice, non si volle 
mai adoperare in cosa alcuna di momento; di che accortosi il papa, 
gli portó per un pezzo non piccolo odio. Ma finita la guerra, desi- 
derando Baldassarre di ritornare a Roma, i cardinali Salviati, 
Trivulzi e Cesarino, i quali tutti aveva in molte cose amorevol- 
mente serviti, lo ritornarono in grazia del papa e nei primi ma- 
neggi; onde poté liberamente ritornarsene a Roma. 

12) L, v. PASTOR, op. cit., loc. cit. 

13) ID., passim 

14) MARRI MARTINI, op. cit., passim. 

15) ID. op. cit., passim. 

16) REDTENBACHER, 0p. cit., p. 18, nota 2. 

17) REDTENBACHER e MARRI MARTINI, op. cit., passim. 

18) p, N. FERRI, Indice geografico analitico dei disegni di archi- 
tettura civile e militare esistenti nella R. Galleria degli Uffizi, Roma 
1885, p. 78. Vedasi inoltre sopra, nota 4. 

Trascriviamo per facilitare la lettura le didascalie dei disegni, 
aggiungendo l'equivalenza in metri delle misure più importanti. 

Dis. UFF. 579-A. Procedendo da destra dall'alto in basso, 
poi a sinistra, poi nell'interno, secondo il verso dato nella nostra 
figura: dala scarpa insù canne... || li due torrioni del castellano insie- 
me col muro che acompagna el mastio misurato per raguagliato grosso 
pal, 15 (— m. 3,35) alto palmi 60 (— m. 13,40) e longo pal. 270 (?) 
fa canne 2430 (misura di volume, da cui si desume che le misure 
lineari in palmi sono 15 X 60 x 27 = 2430, cioè m. 3,35 X 

« 13,40 X 6,03 — mc. 270,69); le mura dal piano delarocha in 
fondo per raguagliato alte pal. 60 grosse 15 longhe canne 34 fanno 
canne 3420 (— 13,40 X 3,35 X 75,96 — mc. 3.409,84); li due 
torrio(ni) dinanzi son canne 2250 entendesici la scarpa | el muro 
sopra el cordone canne 315. [| porta // alto lo scillicidio pal. 60 
(= m. 13,40) sopra al piano del cortile | el culmine del tetto | pal. 10 
(= m. 2,23). // questa parete è canne 200 dal cordone in su // questa 
torre dal cordone in su è canne 113 // Canne 3700 dal piano del cor- 
tile in su | la casa abitabile consuoi torrioni | canne 800 di volta intre 
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piani dele camere | e la torre ai munitione misurata per 2 muri alluso 
di roma | le volte dele sale e loggie e canne 374 1/2 misurata per 3 
muri | presuppongo che sieno le mura dal cordone in giù canne 800 [| 
Presuppongo tucte le scarpe lassate | sieno canne 1000 che in tucto 
fanno canne 9103 || questa parete è canne 95 di muro |/ ripa // (in 
caratteri più marcati, perchè spicchino bene): reducte summa sum- 
marum cole | volte canne 9400. Come si vede, spesso i numeri indi- 
cano non misure lineari, ma misure di volume; questi computi dei 
volumi di muratura sarebbero stati inutili se si fosse trattato di 
un rilievo di un edificio esistente, e servono invece come base per 
le previsioni di spesa; è chiaro pertanto che si tratta di un pro- 
getto. A sinistra si legge: canne 800 per torrione // le mura che qua- 
drano canne 1548 || muro vecchio // tucto el p... to dala sala | verso 
el mastio è canne 620 || ripa segnata || questa parete senza la scarpa 
e canne 451 | la scarpa presuposito sia alta 20 palmi e 22i longa | e 
grossa raguagliata pal. r2 canne 265 | summa 716 || pal. 95 ripa ||. 
Nell’interno del disegno si leggono le annotazioni seguenti: CX 
pal. 110 (= m. 24,57) // (in caratteri più marcati): mastio mas- 
siccio alto pal. 45 (= m. 10,05) // el mastio per alto pal. 60 
(= m. 13,40) / canne 660 | 150 (perciò s'intende che il vuoto a 
pianta circolare doveva limitarsi ad occupare in altezza solo la 
seconda metà, quella superiore, del mastio) // ponte levatoro // 
porta || Cortile || el colle cole due | camare loggia | e scala è canne 
361 (misura di superficie) // la sala cole 4 | camere senza el | muro 
dinanzi è canne 480 || tucto q.° (= questo)... / di tre cam.e 
(= camere) cola | loggia è canne 320 [| corridoro /| questo torrione 
sarà canne 350 '' torre di munitione pal. 25 (= m. 5,58; se però 
questa fosse la misura di un diametro interno o, in genere, di 
una lunghezza, la misura non risulterebbe adatta alle altre pro- 
porzioni dell’edificio). 

Dis. UFF. 4204-A. C'è da osservare che lungo il perimetro si 
ripetono le misure generali e l'orientamento; però le dizioni: 
Tramontana, mezzodi, levante, ponente ecc. mostrano qualche 
errore di orientamento. Il disegno mostra la variante di fondo 
che venne poi attuata, indica le differenze di quota tra fabbricati 
e strade del paese, e per il resto corrisponde in tutto al progetto 
attuato; ritengo inutile trascrivere le misure e le pochissime 
didascalie. 

19) MILANESI PINI, La scrittura di artisti italiani dei secoli 
XIV-XVII. 

20) A, BARTOLI, I monumenti antichi di Roma nei disegni degli 
Uffizi. 

21) Nel riportare in scala il primo dei due disegni del Peruzzi 
mi sono servito della seguente equivalenza tra le unità di misura: 
I canna romana = 10 palmi = m. 2,234; 1 palmo = m. 0,2234. 
Il palmo poi si suddivide in 12 once o 60 minuti o 120 decimi, ma 
questi sottomultipli non ci sono occorsi. 

22) Per il baluardo di S. Viene vedasi, oltre la Marri Martini, 
A. VENTURI, 0p. cit., p. 395, figg. 361 e 362; ibidem, p. 396, fig. 363, 
Siena, Porta Laterina, fortino detto ‘ Il Sasso ,,, per l'analogia 
con i bastioni di Rocca Sinibalda. 


UN ARCHITETTO ITALIANO DEL ‘500 ALLA SCOPERTA 
DEL "GOTICO, - II 


DA UN TACCUINO MANOSCRITTO INEDITO 
DI VINCENZO SCAMOZZI PRESSO IL MUSEO DI VICENZA 


A COMITIVA dell'Ambasciatore Contarini, 
della quale fa dunque parte anche Vincenzo 
Scamozzi, lascia Parigi il martedì 14 marzo 
1600, alle due pomeridiane, ‘in tempo assai bello 
e buono ,,. 1) Si esce dalla porta della “ Chapelle ,, , 2) 
con un piccolo treno di carri per i bagagli e di car- 
rozze per i viaggiatori: ‘nella prima era l'Ill.mo 
S.or Ambas.or Vendramino, lo Ill.mo Sig.or Ambas.or 
Contarino co' l'Ill.mo Sig.or Geronimo Gondi, et il 
Sig.or Marchese suo figliuolo, che venivano ad accom- 
pagnarlo; nella seconda erano quattro Nobili Vene- 
tiani.. Crevitano, Contarini, Soranzo, e Priuli, co' 
il Sig.or Secretario Patavini, nella terza erano duoi 
gentilhuomini bresciani, duoi maggior Duomi, il 
Mastro di Stalla, et io con duoi Camarieri de' Sig.or 
Ambas.ri, nell'ultima Carrozza erano poi altre persone 
di servizio ,,. 3) Cosi l’artista, onorato della protezione 
ed amicizia dei potenti, ma messo, per i suoi umili 
natali, tra il mastro di stalla ed i camerieri, comincia 
il viaggio attraverso la parte Nord-Est della Francia. 
Prima tappa, raggiunta sul far della sera, Saint- 
Denis, allora ‘ terra assai picciola ,, , ? con evidenti 
traccie dei recenti conflitti fra Cattolici ed Ugonotti: 
e tutta stretta attorno alla “ chiesa di Santo Dionigi ,, 5) 
“ nobilissima e per santità dei corpi, e per la memoria 
dei tanti re ivi sepolti ,,. 9 
La gloriosa basilica era a quel tempo nel massimo 
del suo splendore, anche per la ricchezza delle nume- 
rose tombe reali, poi sistematicamente profanate e 
sconvolte dopo il 1790; mentre erano ben lontani i 
radicali restauri, per non dire travisamenti, ai quali 
l'edificio fu sottoposto per circa un trentennio, dal 
1813 al' 1846, ad opera del Debret. Cui segui il tanto 
discutibile, ma certo coraggioso e geniale Viollet-le- 
Duc; egli compì il massimo sforzo per riportare la 
fabbrica alle linee originali, ricollocandovi anche, 
dopo recuperato quanto possibile salvare, i monumenti 
reali. Ma alcuni elementi, e ben importanti, erano 
perduti per sempre: basti ricordare la torre sinistra 
della facciata e la cappella tombale, un tempo in fianco 
alla chiesa, e detta ‘ della Regina Madre ,,. ? 

E appunto a tal riguardo che, venendo fortunata- 
mente prima di ogni manomissione, i disegni dello 
Scamozzi relativi alla basilica di Saint-Denis 9 
acquistano un valore insostituibile di testimonianza. 


Vediamo ancora in essi, infatti, le due torri, delle quali 
oggi soltanto quella di destra sussiste; all'interno, si 
noti il tracciato del vecchio coro, sostituito poi dal 
Viollet-le-Duc con una creazione di fantasia, in 
assenza di precisa documentazione. L'antico, stando 
al disegno, risultava più lungo dell'odierno rifatto e 
mostra inoltre evidenti, marcati in pianta, i tre al- 
tari di cui appunto parlano gli autori: l’altare “ matu- 
tinal,,, quello detto “le grand maître-autel,, e quello 
" des trois martyres ,,; uno di seguito all’altro sul- 
l’asse longitudinale. 

Tutta la ricca decorazione scultorea che fregiava, 
fino ai furori iconoclasti della Rivoluzione, la facciata 
grandiosa, non appare nella trascrizione grafica del- 
l'architetto italiano: cosa normale e coerente a quella 
forma mentis che ci siamo sforzati di definire, e che 
troveremo, ora come altrove e come sempre, solo 
preoccupata di individuare le strutture fondamentali, 
di attenuarle nel loro slancio verticale e di equilibrarle 
a dispetto dello stesso dato reale. Che qui, ad esempio, 
disinvoltamente si dimentica quando, nel tracciare 
la pianta della chiesa, si pongono sul suo fianco destro 
alcune cappelle laterali, in perfetta rispondenza con 
quelle di sinistra, ma in realtà inesistenti nel 1600 e 
solo aggiunte, e per breve tempo, durante gli infelici 
restauri del primo '8oo. Forse lo stesso rigido criterio 
di simmetria a tutti i costi guidava lo Scamozzi a fal- 
sare la pianta, come piü tardi l'ancor neoclassico 
Debret a falsare gli spazi; coincidenza non priva di 
pungente significato critico. 

Tralasciamo il silenzio sulla notevole deviazione 
dell'asse longitudinale della fabbrica e quello schizzo 
con ‘ l’Aspetto di dentro ,, , fattori caratteristici della 
visione scamozziana, ai quali già ci siamo riferiti nelle 
precedenti note; sottolineiamo i due piccoli disegni, 
a margine dei principali, rappresentanti le imposte 
della porta maggiore del tempio e la '' Cappella della 
Regina Madre,,. Ambedue conservano memoria di 
opere del tutto scomparse: specialmente il secondo 
è di estremo interesse in quanto tocca un problema 
di notevole rilievo nella architettura francese del ’500, 
per giunta connesso alla esatta determinazione della 
attività di un artista italiano in terra straniera. 

Si trattava di una costruzione rotonda, fatta erigere 
da Caterina dei Medici per raccogliervi le ossa dei 
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Valois; nel 1589, alla morte della Regina, i lavori 
erano andati sospesi: ed il disegno scamozziano, che 
illogicamente finisce senza neppure concludere il 
secondo ordine di semicolonne, sarà intanto indicativo 
dello stato dei lavori all'anno 1600. Distrutta la cap- 
pella nel 1719, è attraverso questa testimonianza 
scamozziana che rivediamo un 'opera, attribuita ap- 
punto ad un italiano, il Primaticcio, 9 soprintendente 
alle costruzioni reali, del resto, circa dal 1559 al 1570. 
Non si esclude vi abbiano avuto mano in seguito altri 
artisti locali, ma certo, dalla pianta riportata dal nostro 
architetto e dai due ordini dell'alzato, puó ben traspa- 
rire quell'aura largamente ‘ manierista ,, del tardo 
'soo, filtrata attraverso la suggestione di Giulio Ro- 
mano, che é parte preponderante nella formazione 
del Primaticcio. 

La mattina seguente, mercoledi r5 marzo, visita 
al cospicuo tesoro della Basilica, oggi, dopo la disper- 
sione del 1793, diviso tra il Louvre, la Biblioteca 
Nazionale ed il Museo di Cluny, ma allora ‘ sopra 
dalla Sacrestia tenuto molto diligentemente in tre 
grandi Armari,,; 19 poi, tolto messa, e presa licenza 
dal Contarini, che ritorna alla sede della sua amba- 
sciata parigina, partenza per Livry.!) L'intenzione 
è ovviamente quella di raggiungere la Marna a Meaux, 
per poi risalire la vallata del fiume, dirigendosi ad 
Est; la deviazione fatta il giorno prima su Saint- 
Denis, senza uscire da Parigi direttamente verso 
Meaux per i sobborghi orientali, era stata determinata 
certo dal desiderio di visitare la cospicua Abbazia. 

Da Livry (16 marzo) si passa a Claye-Souilly, 
attraversando Villeparisis; 9 il giorno seguente (17 
marzo) “ partendo alle dieci hore... sempre variando 
vedutte, et essendo il tempo molto ventoso e fredo 
da Maestro, così continuando il nostro viaggio facen- 
dosi sempre maggiori i colli, e monticelli piacevoli, 
assai coltivati, e con vigne scoperte si andamo à vici- 
nando alla terra e così discosto leghe quattro... scen- 
dendo abasso entramo ne Borghi ovvero luoghi dalla 
costa del colle... cosi entramo in Miaux, overo Meo, 
terra assai grossa, et in sito molto bello, a dove passa 
la Marna ,,. 13 Qui a Meaux lo Scamozzi, notata la 
caratteristica dei mulini lungo la Marna, ed osser- 
vato che, purtroppo, ‘le case sono quasi tutte rui- 
nate perchè... vi entrarono dentro gli Hugonotti 
e la disolarono ,, 1# si sofferma particolarmente a 
descrivere la bella Cattedrale di S. Stefano ‘la quale 
abbiamo disignata in Pianta, et in piedi ,,. 15) 

La vasta ed armonica costruzione, iniziata alla fine 
del secolo XII, ma intorno alla quale continuò la 
attività durante il secolo successivo e fino al XVI, 19) 
presentava ancora, nel 1600, in tutta la loro crudezza, 
le ferite infertele dalla guerra civile e dai saccheggi 
degli Ugonotti, Ecco perchè la chiesa “ha i vetri 
chiari e non coloriti, come tutte le altre ,,; 17 infatti 
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le belle vetrate antiche erano andate perdute nei tu- 
multi degli eventi bellici: distruzioni ad opera dei 
ribelli Ugonotti nel 1560 ed assedio di Meaux da 
parte di Enrico IV nel 1589. Così ‘ le statue de santi 
da un canto e dall'altro delle porte sono senza testa ,,; 18) 
ed il coro è “ co’ Panche ,,, 19 in sostituzione degli 
stalli, bruciati dai ribelli, e ripristinati soltanto più 
tardi, a partire dal 1610. 

Il bel disegno scamozziano mostra la facciata chiusa 
in un rigore logico che l’ha privata di tutto il fanta- 
sioso rigoglio del più genuino “ flamboyant ,,; si vede 
compiuta la torre di sinistra, del resto l’unica eseguita 
una settantina d'anni prima (1530 c.). 

Sabato 18 marzo partenza da Meaux: per Trilport, 
Montceaux-les-Meaux, Sammeron, alla cittadina di 
Ferté-sous-Jouarre, ove la comitiva si fermerà an- 
che la successiva domenica. 29 

Subito dopo Trilport, ‘* montati a poco a poco per 
le piacevoli colline dove erano seminati, e boschet- 
ti... ,, 2) ecco il castello di Montceaux, ‘ co’ molte 
fabriche fatte... ad istanza di Madama la duchessa 
di Belfor ,,. 22 Breve sosta per la visita; fortunatis- 
sima circostanza veramente che ci permette di cono- 
scere, e nella descrizione e nella precisa immagine 
grafica, 23) un cospicuo fatto di architettura, oggi 
quasi completamente scomparso. 24 

La fabbrica era stata iniziata da Caterina dei Medici 
sul finire del '500; per il progetto si fa il nome di Jac- 
ques Androuet du Cerceau II, architetto di corte: 
sembra però che questi sia intervenuto come conti- 
nuatore di un’idea precedente, alla quale forse non fu 
estraneo lo stesso Primaticcio. Enrico IV, che lo ebbe 
in successione dai Valois, ne aveva fatto dono galante 
alla favorita Gabriella d’Estrées, ossia la duchessa 
di Belfor cui accenna il nostro Scamozzi. Il quale 
ebbe la ventura di conoscere il castello nelle sue forme 
originarie, tra i bei giardini appena tracciati da Claude 
Mollet circa il 1595; e l'accortezza di disegnarlo e 
diffusamente descriverlo. Subito dopo, nel 1601, En- 
rico IV donerà alla moglie, Maria dei Medici, la resi- 
denza che era stata dell'amante; la regina vi effettuerà 
immediatamente alcuni lavori di modifica, culminati 
nel rimaneggiamento di Salomone de Brosse, intorno 
al 1609; alla metà del secolo il castello era però già 
abbandonato e prossimo alla rovina; fu demolito, salvo 
pochi resti, nel 1798. 

Le parole dello Scamozzi ci presentano una tipica so- 
luzione planimetrica francese, con l’entrata centrale, 
le scale immediatamente vicine all'ingresso, i salotti 
e la immancabile galleria: “ la parte di mezo contiene 
le scale in duoi rami come ordinario della maggior 
parte delle migliori case di Francia a destra e sinistra 
duoi salotti di tre fenestre, e poi una bella stanza; 
ma su gli anguli una stanza, e picciolo Camaretto, 
che dicono Gabinetto, co’ scale secrete a bando da 
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Fig. 1 — Vincenzo Scamozzi: Facciata, pianta, spaccato della parte absidale della Basilica di Saint-Denis e disegno 
dei battenti della porta maggiore della chiesa; pianta ed alzato della cappella della Regina Madre (dal manoscritto n. C. 42 
del Museo Civico di Vicenza) (Fot. Mus. Civ. Vicenza) 
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un lato e una lunga Galleria de piedi 
120, larga p. 17 et alta 15 — con 12 
fenestre o lumi,,. 25) Il prospetto, lun- 
go e basso, di un aulico e compassato 
fare accademico nel quale l'italiano 
ritrovava forme e schemi dai suoi 
non dissimili, strappa un giudizio elo- 
giativo al non certo facile censore: 
"questa fabrica ha assai del buono, 
e meglio sarebbe se non havesse una 
picciola entrata, e due finestre da lati 
assai ristrette. ,, 29 E del resto questa 
architettura, e specialmente quella 
della piccola rotonda che si scorge 
di lato, con l’evidente richiamo alla 
già vista Rotonda Valois a fianco di 
Saint-Denis, potrebbe in effetto gui- 
dare con una certa attendibilità verso 
il nome del Primaticcio. Utilità quin- 
di anche ai fini di una indagine di 
carattere critico; il che accresce la in- 
discutibile importanza della memo- 
ria conservata nell'umile taccuino di 
viaggio del vicentino. 

Alla Ferté-sous-Jouarre, gli ita- 
liani passano la domenica; la località 
è piccola e senza particolari attrattive, 
il tempo pessimo ‘ per essere gran- 
dissimo vento maestrale ,,: ?? cosi la 
giornata scorre per la maggior parte in 
casa. Lunedi (20 marzo) dalla Ferté a 
Château-Thierry, in una tappa di 
circa 18 miglia,?9 toccando Reuil- 
en-Brie, Saacy-sur-Marne, Pavant, 
Nogent-l'Artaud, Chézy-sur-Mar- 
ne, Nogentel, ossia tenendosi sem- 
pre sulla riva sinistra della Marna. 

Giunti a Château-Thierry si passa il fiume sopra 
“un Ponte di pietra lungo 180 piedi di 7 Archi, 
perchè la cittadina “ è oltre al fiume in qualche emi- 
nenza,,; ?) posizione naturale di favore, così che 
" rende bellissima vista per essere stesa nella costa 
del Colle ,, , 39. Neila mattinata di martedi (21 marzo), 
attende i nostri viaggiatori la sorpresa di una tardiva 
nevicata, caduta abbondante durante la notte; ma la 
partenza non viene rimandata, anzi tutto si svolge 
come dall’itinerario previsto: e si raggiunge, nella 
tarda serata, Dormans. 

Questa volta perd il tragitto, sempre alla sinistra 
del fiume, non è privo di qualche movimentato inci- 
dente: per la neve della notte, sciolta dalla pioggia 
sopravvenuta, ''andó molto peggiorando la strada, 
essendo in luoghi grassi, e non usata,,. 3) Ad un 
certo momento ecco ‘si rebalto il Carro maggiore 
delle robbe, tutto sotto sopra,,;3? allora nessuno 


Fig. 3 — Notre-Dame en Vaux di Châlons: veduta dell'interno (Fot. Barbieri) 


poté astenersi dal dare una mano finché, con molta 
fatica, fra tutti egli fu rizzato ,,. 33) Al calar della 
notte, dopo un viaggio assai gravoso, ecco Dormans; ove 
purtroppo gli stanchi viaggiatori non troveranno como- 
do riposo: e infatti (annota tristemente lo Scamozzi) 
“ alloggiassimo alquanto stretti perchè nelle altre 
hostarie erano molti Cingari venuti di Picardia ,, . 34) 

Il disagio del soggiorno fu più forte della paura del 
maltempo; mercoledì (22 marzo) ‘essendo che 
questo luogo era assai incommodo da habitare parve 
bene à doversi partire; ancorche il tempo fusse molto 
contrario per la pioggia della notte... e vento gran- 
dissimo di Maestro ,,. 35° La tappa è assai breve: 
da Dormans a Port-à-Binson, appena; ma, in com- 
penso, quanta fatica per tutti! La pioggia non cessò 
un solo istante; le strade erano ridotte a fossati '' dove 
fù forza più volte dar aggiuto a’ carri, che non pote- 
vano andare oltre ,,; 39 alla sinistra era la Marna 
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gonfia e paurosa, ''torbida e di color bianco, come 
crea, o gesso ,,. 37) Ed alla fine un paesetto, Port-à- 
Binson, ‘ di povere persone... e di povere case ,,, 
ove non si “ ritrovano se non le cose più neces- 
sarie ,, ; 389 qui si fa una sola notte di sosta e poi 
eccoci nuovamente in cammino verso Epernay. 

Il giovedì 23 marzo non è molto migliore del 
giorno precedente: il tempo vario non promette nulla 
di buono e tira vento di Garbino; le terre sono inon- 
date dal fiume in piena; ‘ le strade molto fangose, e 
di terreno cretoso, e tenace, dove ogni tratto si fer- 
mavano i carri, et anco le Carrozze, e perd conveniva 
prestare aggiuto de altri cavalli ,.39 In mezzo a 
tanti disagi, il nostro infaticabile Scamozzi non tra- 
scura neppure di annotarsi la particolare qualità dei 
sassi da muratura usati nella zona, ‘ di color bianco 
smorti non molto duri, ne pesanti,,; 4) particolare 
che gli rimarrà impresso e che egli troverà modo di 
inserire nel suo Trattato, quando parla appunto dei 
tipi delle pietre. 41) 

Attraverso bellissimi vigneti (siamo ormai nella 
Champagne), si raggiunge Epernay: la cittadina fece 
del suo meglio, organizzando un ricevimento per 
l'Ambasciatore Vendramin, ma l'alloggio era modesto 
e ristretto; anche di qui si preferi ripartire al più pre- 
sto 4) verso  Chàálons-sur-Marne. Anzi ‘“ perche 
avessimo à far assai lungo viaggio, rispetto alle strade, 
et alla qualità del tempo di pioggia.. si montó in 
Carrozza alle otto hore,,43 di venerdi 24 marzo, 
sempre proseguendo con la Marna sulla sinistra; 
a mezzogiorno, breve sosta a Champigneul per una 
modesta colazione. Ora anche le strade diventano 
migliori; dopo nove miglia ecco Châlons. 


Il Governatore in persona, con gran seguito di 
cavalieri, si fa incontro alla comitiva del diplomatico 
veneziano; e finalmente, dopo la scomodità di piccole 
e disagiate osterie, " si smontó ad un nobile aloggia- 
mento di persona honorevole ,,: 44) opportunissima 
ospitalità che rimedia alle precedenti traversie e della 
quale i nostri viaggiatori approfittano per tutto il sa- 
bato successivo e la mattinata di domenica, rimandan- 
do la partenza alle ore meridiane del lunedi 26 marzo. 

La città è “assai granda,,,49 tutta circondata di 
mura “ con le fosse profonde ed acqua corrente, ol- 
tre alle quali sono terrapieni molto alti e grossi... e pur 
con balestriere e simili diffese ,,; 49 vi è una bella 
piazza con ricco mercato e '* pescaria assai buona ,,; 47) 
le case comuni di pietre squadrate, giallastre o bian- 
chiccie, ma piuttosto tenere, quelle minori di legname 
e sassi, 45) I tetti sono coperti ‘ di coppi come da noi 
nella Lombardia; è qui è da notare che tutti i coperti 
sono più piani de nostri di modo che non è vero che 
per il paese; ma per la qualità della materia princi- 
palmente, che sono le Acquarie piane, l'Arduosa, e 
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simiglianti sono i Coperti acuti ,,: 4) interessantissima 
osservazione, che tenderebbe a far dipendere da una 
necessità strettamente funzionale del materiale impie- 
gato l'uso nordico dei tetti ad elevata sezione triango- 
lare. Ma la lettura di questo passo del taccuino va 
certo integrata con un passo analogo del Trattato 
Scamozziano, ove, in effetto, si ricorda il particolare 
dei tetti di Châlons, ma inserendolo in più vasto e 
compiuto discorso circa i metodi di copertura usati 
in diversi paesi del settentrione. 59 Infatti, dopo 
aver passato in rassegna ‘i coperti,, dell'Austria e 
della Germania, della Alsazia e della Lorena, di Stra- 
sburgo soprattutto, ove ricorda di non aver mai '' ve- 
duto tanti lumi né tetti, né così vicini l'un l'altro ,, 
il vicentino conclude nell’ * Idea,, in un modo diverso 
e più acutamente comprensivo che non nel mano- 
scritto di viaggio: il particolare costruttivo è visto 
determinato '' più per una certa consuetudine, che per 
il bisogno ,,. Espressione che, attraverso la '' consue- 
tudine ,,, porta ad individuare, oltre le pure esigenze 
tecniche, quel fattore che noi moderni diremmo il 
“ gusto „ come una delle determinanti, e preponde- 
rante, della soluzione architettonica. 

Mentre studia particolari costruttivi ed osserva la 
qualità delle pietre e dei materiali, lo Scamozzi trova 
perfino tempo di guardar la gente, che forse ascendeva, 
allora, a più delle 12.000 anime da lui presupposte; 51) 
e, particolare gustoso che conferisce una nota di uma- 
nità alla minuzia dell'erudizione, compaiono qui ad- 
dirittura le donne di Châlons: * hanno bellissimo 
sangue e vestono assai bene con faccioli in testa 
appuntati in fronte e nelle tempie ,,. 52) 

Due sono le principali chiese del luogo: Notre Dame 
en Vaux e la Cattedrale di S. Stefano: ambedue og- 
getto di una breve descrizione e di due disegni del 
taccuino, 53 riferentisi appunto alle piante di dette 
fabbriche ed a particolari degli intercolumni delle 
loro navate maggiori. 

La chiesa di Notre Dame ha “i Portici sopra alle 
seconde Navi, come a Nostra Dama di Parigi ,, : 54 
esatto riferimento senza dubbio, anche se non suffi- 
cientemente approfondito. La costruzione, come oggi 
si presenta, deriva dalla fusione, sia pure armonica 
ma sempre avvertibile, di due diversi criteri e momenti 
costruttivi: mentre i pilastri e la parte inferiore della 
navata maggiore, il transetto, la base delle torri nella 
facciata ed il portale laterale sono di un primo periodo, 
risalente ai primi decenni del sec. XII, ad una seconda 
fase, dopo il 1250, appartengono le cappelle radiali 
del coro, la parte superiore della facciata e l'innalza- 
mento della navata maggiore, con l'inserzione del 
“ triforium ,, tra le arcate inferiori e le finestre. 5» Que- 
sta più lontana origine tardo—romanica giustifica, pen- 
siamo, la impressione scamozziana, marcata a lato del 
disegno di una campata: ''ordini molto nani,, 59 


Ricorrono nella pianta tutte quelle 
alterazioni che già sappiamo rientrare 
nella normale interpretazione data ai 
fatti d'oltralpe dal nostro architetto: 
ridotte in simmetria le cappelle del 
tornacoro ed i vani adiacenti agli 
angoli del transetto, sono sparite le 
basi delle due torri fiancheggianti 
l'abside, portando gli ambienti ra- 
diali da tre a cinque, mentre certe 
anomalie nella distribuzione delle 
crociere sono disinvoltamente men- 
tite, e danno luogo ad un esatto reti- 
colato di ordinati costoloni. 52 

Ma sarà soprattutto presentandoci 
la pianta della Cattedrale di Châlons 
che lo Scamozzi farà cosa di estremo 
interesse, forse recando il suo con- 
tributo ad un intricato problema di 
datazione, tanto spesso dibattuto da 
storici e critici francesi, 58) 

Il vasto edificio, per la maggior 
parte del secolo XIII sopra prece- 
denti elementi romanici, conclude 
ora il coro con un deambulatorio e 
cinque cappelle radiali. È questione 
se deambulatorio e cappelle radiali 
siano successivi ai restauri effettuati 
dopo il 1668, quando il fulmine 
abbattè la superba flèche all’incro- 
cio del transetto, o se esistessero 
fin dall'inizio della fabbrica. Già il 
Granrut 59 propendeva a datare le 
parti in causa al secolo XVII; ed il 
Palustre, 99 ritornando sulla questio- 
ne nel 1875, pure attribuiva i lavori 
al periodo di Luigi XIII. Ma Ger- 
maine Maillet, in una recente monografia sulla chie- 
sa, 6) controbatte tale posizione ed afferma esplici- 
tamente che cappelle e tornacoro, creduti del secolo 
XVII, erano invece del '300. Senonchè i documenti 
prodotti dallo stesso Maillet a sostegno della sua 
tesi non tanto convincono di quanto egli asserisce, 
quanto piuttosto provano che dietro il coro erano 
delle costruzioni staccate e quasi indipendenti dal 
resto; pensare che le attuali cappelle radiali siano 
appunto questi elementi preesistenti, solo congiunti 
opportunamente al corpo della chiesa, non è molto 
persuasivo e, d'altronde, affaccerebbe non poche dif- 
ficoltà di carattere tecnico. 

Sembrerà strano, specie al lettore italiano, che si 
possa discutere tanto a lungo su di una data che, se 
risolta in un senso piuttosto che in un altro, impli- 
cherebbe una oscillazione di tre secoli circa: come 
se il dato stilistico del fatto eseguito non suggerisse 
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Fig. 4 — Cattedrale di Châlons — Veduta dell'interno (Fot. Barbieri) 


assolutamente nulla, anzi non costituisse di per se stes- 
so prova tale, da orientare la cronologia senza bisogno 
di eccessivi documenti. E infatti per noi un simile 
divario, tradotto, in pratica, in un “ excursus ,, addi- 
rittura dalle forme archiacute a quelle dell'avanzato 
manierismo, sarebbe impensabile ed assurdo. Ma 
in una terra, come questa della Champagne, di radi- 
cata tradizione gotica, la prassi costruttiva pud in 
effetto, anche a distanza di secoli, saper rivivere, 
quasi senza scarto apparente, una forma stilistica 
tanto connaturata al più autentico ‘ genius loci,,: 
con risultati capaci quindi di lasciarci nella più ondeg- 
giante incertezza. 

Ora, è proprio su tale punto controverso, che la 
pianta scamozziana del taccuino sembra apportare 
un fondamentale contributo. Il disegno del Nostro 
è del 1600; in esso, si noti bene, non figurano nè cap- 
pelle radiali, nè tornacoro: la chiesa presenta una 
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soluzione terminale tutt'affatto diversa ed imprevista. 
Siamo abituati alle ‘ menzogne,, scamozziane; ma 
esse si riferiscono sempre ad una riduzione dell'even- 
tuale '' disordine gotico ,, in ordine accademico, mai 
giungono fino ad ignorare completamente un dato 
inalienabile della planimetria, come sarebbero stati ap- 
punto tornacoro e cappelle radiali. Soprattutto nessuna 
spiegazione, all’infuori di quella derivata dalla osser- 
vazione diretta di un dato di fatto allora esistente 
ed oggi sostituito, sembrerebbe convincerci della ca- 
pacità scamozziana di disegnare per la cattedrale 
di Châlons un'abside diversa sì dall'attuale, ma d'al- 
tra parte così legata a modi caratteristici delle scuole 
romaniche francesi, specie renane. Tanto che il di- 
segno dello Scamozzi giustificherebbe, e quasi si di- 
rebbe puntualmente illustra, l'osservazione fatta dal 
De Lasteyrie, 6 secondo il quale vi era nella pri- 
mitiva Cattedrale di Châlons una sensibile influenza 
della scuola romanica del Reno. 

Alla luce di questa testimonianza inedita prendereb- 
be intanto nuovo valore un documento della Biblio- 
teca di Châlons, 63) ricordato pure dal Maillet nella 
citata operetta, ma, a nostro avviso, non esattamente 
interpretato: ‘ Il faut rémarquer en passant que 
avant cet incendie (quello del 1668) les deux ailes de 
la nef se terminaient alatiquement des deux coins du 
mur sur lequel sont baty les deux clochers... Via- 
lart (vescovo che restaurò la chiesa appunto in quelli 
anni) fit aussi construire des chapelles à còté et der- 
rière le choeur qui n'y étaient pas auparavant,,. Il 
testo, in quanto descrive lo stato della chiesa prima 
dell'incendio, concorda esattamente con il disegno 
del manoscritto; in quanto parla dei lavori del vescovo 
Vialart, conferma l'impossibilità, da parte dell'italiano, 
di vedere e, quindi, di trascrivere, quanto fu fatto 
dopo il 1668. Un ulteriore passo, anzi, che per il ci- 
tato Maillet confermerebbe l’esistenza di cappelle, 
prima del 1668, poi solo congiunte alla chiesa con 
semplici lavori di raccordo, trova più chiara interpre- 
tazione, oltre che nel disegno, in una nota apposta 
dallo Scamozzi in margine. Ecco il passo in questione: 
“* Il y en avait bien quelq'unes des chapelles qu'on 
appelait des Sibilles mai elles ne faisaient pas partye 
du corps de l'église comme à présent; ed ecco, 
puntualissima, la precisazione del Nostro, che, infatti, 
nel disegno ignora queste cappelle e precisa d’altronde, 
in una nota scritta a sinistra della pianta della chiesa: 
“ d'intotno vi sono alcune Cappelle disordinate ,,. 64) 
L'ultimo aggettivo ci sembra indicare senza equivoci 
che questi elementi disordinati non avrebbero mai 
potuto entrare, se non previa radicale trasformazione, 
a far parte di un ordinatissimo assieme spaziale qual’è 
quello costituito dal tornacoro e dalle cappelle radiali. 

E come ciò non bastasse, pure su di un altro mo- 
mento cruciale della cronologia costruttiva dell’edifi- 
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cio, la pianta dello Scamozzi invita per lo meno a 
riflettere; ammesso che non debba addirittura sov- 
vertire una posizione tradizionalmente pacifica. Ri- 
sulterebbe dai documenti (e tutti gli autori aderiscono, 
del resto, a tale posizione) che dal 1628 al 1634, in 
occasione dell’innalzamento della facciata, la chiesa 
fu allungata di due intercolumni, appunto da quel 
lato: portando quindi la navata, escluso il transetto, da 
sette a nove campate. Ora, le campate disegnate dallo 
Scamozzi sono appunto nove; ed il disegno è, logica- 
mente, testimonianza dello stato della fabbrica al 1600. 

Da questo discenderebbe immediata la deduzione 
che il Nostro ha, questa volta, sbagliato il conto degli 
intercolumni. Nulla di impossibile, tanto più che pos- 
siamo citare qualche altro esempio di analoga confu- 
sione; ma questa volta accusare lo Scamozzi non 
sembrerebbe, a rigore, tanto facile. Se osserviamo 
infatti attentamente il disegno, vedremo che i due 
intercolumni verso la facciata figurano separati non da 
pilastri a sezione rotonda, ma a sezione polistile: lin- 
dicazione riportata dalla pianta non ammetterebbe 
dubbi legittimi. Le due campate in parola hanno 
proprio, attualmente, archi sorretti da pilastri poli- 
stili; laddove tutti gli altri pilastri della grande navata 
hanno fusto rotondo, come del resto appare anche 
tradotto nel disegno scamozziano. 

Sarà facile quindi ammettere che il Nostro abbia 
commesso un errore di calcolo, ed abbia contato nove 
in luogo di sette; pià difficile resterà 11 dimostrarsi che, 
nell'aggiungere, si è inventata addirittura una diversa 
struttura portante, per giunta profetizzando, con anti- 
cipo di una trentina d'anni, l'esatta soluzione poi 
seguita. Ci sembra che qui si affacci un problema, e 
forse non indifferente; confessiamo che ben altra com- 
petenza che non la nostra di documenti e fatti della 
storia locale sarebbe necessaria ad addentrarsi nella que- 
stione con serietà di intenti e probabilità di successo. 

Domenica 24 marzo, alle dieci, partenza da Chálons, 
“con tempo di Pioggia e vento da Ponente ,,; 65) 
si esce dalla città in direzione Sud-Est e ci si man- 
tiene sulla riva destra della Marna, fino a raggiungere, 
“ all’Avemaria ,,, 99 Vitry-le-Frangois, dalle case 
ancora di legno ed in via di ricostruzione dopo la com- 
pleta devastazione successiva all'assedio di Carlo V, 
nel 1544. 9? 

Lunedi 27 marzo è l'ultimo giorno di permanenza 
nella Champagne: partita al mattino di quel giorno 
da Vitry-le-François, la comitiva giunge ‘‘ a una hora 
di notte, , 8) in Saint-Dizier, proprio sul confine 
degli stati di Lorena. Qui il Granduca di Lorena, 
Carlo III, manda incontro all'Ambasciatore della 
Serenissima un gentiluomo, intimo della sua corte 
e per di più italiano, il cremasco cavaliere Verdelli; 
che lo Scamozzi dice '' persona di valore „ ma che i 
documenti dicono più precisamente ‘“ Maitre de 


camp , , ufficio sufficiente a spiegare certa dimesti- 
chezza tra il Verdelli e la famiglia ducale. 99 

Al mattino seguente, martedi 28 marzo, con il 
tempo che va ormai rimettendosi al bello, i viaggiatori 
escono da Saint-Dizier in direzione Nord-Est, pren- 
dendo la via per Verdun fino a Bar-le-Duc, prima 
città della terra lorenese. L'ospitalità granducale co- 
mincia a mostrarsi premurosa e splendida: giunta la 
comitiva a Bar-le-Duc, si sali al castello al “lume 
de torci, e dato honorevolissimo aloggiamento al- 
l'Ill.mo Sig.or Ambas.or e poi a tutti 1 gentilhuomini 
e noi ancora fussimo accomodati nelle case de parti- 
colari co’ buonissime habitationi facendo tutto a 
spese pubbliche dell'Altezza del Sig.or Duca ,,. 7? 
Cinque giorni di sosta, per riposare e prepararsi alla 
Pasqua: Domenica 2 aprile “ tutta la corte si confessa 
et il giorno di Pasqua si comunicassimo nella chiesa 
dei Domenicani ,,; 71) partenza il lunedì 3 aprile, 
alle 10 antimeridiane, purtroppo con il tempo nuo- 
vamente rabbuiato e di nevischio sostenuto dal ven- 
to. 72) Si va verso Nancy, dividendo il cammino in 
due tappe: alla sera di lunedì, Saint-Aubin-sur- 
Aire; martedì (4 aprile), Toul. 

Una mezza lega prima della città “in certo luogo 
ellevato ,, Francesco di Lorena, conte di Vaudemont, 
viene in persona con gran corteggio di cavalieri ad 
incontrare il Vendramin, ambasciatore di quello stato 
che pochi mesi addietro lo aveva nominato capitano 
generale delle sue truppe mercenarie oltramontane. 73) 
Visita alla Cattedrale di S. Stefano, una delle più 
belle della Lorena e di tutta la Francia; 74) mercoledì 
5 aprile, dopo colazione, partenza per Nancy, ove si 
deve svolgere la missione del diplomatico veneziano. 

Si esce da Toul verso Est, per la porta della Mo- 
sella; si passa il fiume; si abbandona la valle della Mo- 
sella e si attraversa la grande foresta di Haye, bellis- 
sima per varietà di piante: peccato che proprio qui 
"]Il.mo Sig.or Ambas.or fu offeso nella gamba 
da un tronco d’albero, con grandissimo dolore ,,. 75) 
Dopo aver percorso un certo tratto a piedi, per alleg- 
gerire i cavalli data la impraticabilità delle strade, 79) 
rimessisi in buona careggiata, i viaggiatori scendono 
verso la valle della Meurthe; 7? sul tardo pomerig- 
gio, ecco finalmente Nancy ‘ città di honesta e con- 
venevole grandezza; ma in vero con fosse ampie e 
profonde, e circondata di muraglie, e bellovardi fatti 
all'uso moderno ,,. # Si entra in città per la porta 
" della Craffe ,,: percorsa la i Grande Rue,,79 in 
quasi tutta la sua lunghezza, in mezzo a due ali di 
popolo festante e curioso, il gran treno dei cavalli, 
dei carri e delle carrozze fa il suo ingresso solenne nel 
palazzo di Sua Altezza il Granduca di Lorena. L'in- 
contro ufficiale tra Carlo III ed il Vendramin avviene 
nella ** Galleria dei Cervi ,,; 8° poi, esauriti i convene- 
voli d'obbligo, tutti raggiungono i propri alloggiamenti: 
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LA Punta della Città de Nang. 
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Fig. 5 — Vincenzo Scamozzi: Pianta della vecchia Nancy 
e schizzo di un mulino a mano (dal manoscritto n. C. 42 
del Museo Civico di Vicenza) (Fot. Mus. Civ. Vicenza) 


l'Ambasciatore resta al palazzo, in un sontuoso ap- 
partamento vicino alla galleria stessa, gli altri, con 
il segretario e lo Scamozzi, sono ospiti del Cavalier 


Verdelli, 89 
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Fig. 6 — Palazzo dei Granduchi di Lorena a Nancy: scorcio 
del cortile (Fot. Barbieri) 


Ben tre pagine del taccuino sono dedicate dallo 
Scamozzi alla ‘ descritione particolare delle cose 
occorse in Nancy ,: per l'esattezza le pagine 24, 25 
e 26. In esse é anche (p. 26), una pianta della vecchia 
Nancy, fiancheggiata da uno schizzo di mulino a 
mano: pianta che si puó integrare con le numerose 
notizie che qua e là si danno intorno alla topografia 
ed ai monumenti cittadini. 

È interessante osservare che disegno ed annotazioni 
del Nostro si riferiscono soltanto al vecchio nucleo 
urbano; quando lo Scamozzi giunge in Nancy, sono 
infatti appena tredici anni che il Duca Carlo III, 
incorporando alcuni sobborghi e fondendoli insieme, 
aveva iniziato ad erigere una città nuova, a Sud-Est 
della antica. Comprensibile, quindi, che tale aggiunta 
sembrasse ancora, nel 1600, un “ borgo assai lungo ,, 82) 
agli occhi del viaggiatore: che si limita quindi a trac- 
ciare le linee fondamentali della più antica Nancy. 
Sono chiaramente visibili, nel taccuino, i due gran- 
diosi baluardi, figurati in alto del disegno, e che erano 
stati posti un paio d’anni prima 83) intorno alla porta 
della ‘* Craffe ,,, marcata al centro in neretto; l'Asse 
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della ‘ Grande Rue ,,, con il palazzo Ducale quasi a 
metà del suo sviluppo e, posteriormente, i giardini 
fino al “ Bastione delle Dame ,,; l'Arsenale, ora scom- 
parso; 84) la Piazza, press'a poco in fianco all'attuale 
chiesa di Saint-Epvre. Nella parte inferiore del di- 
segno, forse un po’ esagerata nella posizione netta- 
mente normale alla direzione delle mura, è marcata 
un’altra porta: quella di Saint-Nicolas, oltre alla quale 
si iniziava appunto la parte nuova della città: tanto da 
essere chiamata correntemente: Saint-Nicolas entre 
les deux villes. 

Tutto ciò costituisce un documento di non piccolo 
interesse per la storia della capitale della Lorena. Se 
noi confrontiamo la pianta scamozziana con quella 
tratteggiata da Claude de Ruelle, segretario ducale, 
nel 1611 (la più antica di quante ho trovate esposte 
nel Museo Storico Lorenese), la testimonianza del- 
l'architetto italiano viene del resto confermata nella 
sua sostanziale esattezza: solo la porta di Saint-Ni- 
colas segue più da vicino, nel De Ruelle, l'andamento 
delle fortificazioni, ed il francese mostra anche la 
" Ville neuve ,; undici anni avevano certo avuto il 
loro peso nello sviluppo del primitivo borgo. 

Se uniamo poi alcuni passi che si trovano nelle ci- 
tate pagine del taccuino scamozziano e riguardano 
esplicitamente la reggia dei Granduchi, possiamo 
formare una descrizione soddisfacente del grandioso 
palazzo, quale dovette apparire ad un ospite nell'an- 
no 1600. E ovvia l'importanza della cosa, in quanto 
il complesso subi posteriormente una  pressoché 
totale manomissione, dalla quale si salvó, sia pure 
abbastanza compromessa, soltanto la parte ancora oggi 
esistente nella sezione occidentale, verso la ‘ Grande 
Rue ,,. 85) Tutto il resto venne abbattuto per creare, 
nella prima metà del '7oo, il nuovo palazzo: costru- 
zione a sua volta sostituita dalla fastosa sede dell'In- 
tendente Generale di Lorena, tra il 1751 ed il 1753. 
Allora l'ala superstite fu degradata ad alloggiamento 
della guarnigione ed a scuderia; solo alla metà del se- 
colo scorso si provvide a decoroso restauro, adiben- 
do la fabbrica cosi salvata, riparati i danni per un 
incendio del 1875, a sede del Museo Storico Lorenese. 

Una antica stampa del palazzo, posseduta appunto 
da questo Museo, e databile circa il 1610, ossia sol- 
tanto dieci anni dopo il viaggio dello Scamozzi, ci è 
preziosa per seguire la descrizione lasciataci dal No- 
stro, confrontarla e correggerla quando del caso. La 
vasta fabbrica, nella forma datagli circa il 1502 da 
Renato II di Lorena sotto la direzione di Jacot de 
Vaucouleurs, organizzava attorno ad un cortile quadri- 
latero quattro corpi di costruzione pressoché uguali: 
rimanevano fuori dipendenze e giardini. 

L'Ambasciatore Vendramin con il seguito entra- 
rono nel Castello, in quella lontana sera del 5 aprile 
1600, per la porta sulla < Grande Rue ,,, tardo fiore 


del gotico flamboyant (1508 c.), ormai unito ad inci- 
pienti modi classicheggianti. Era allora sopra la cen- 
tina dell'ingresso la statua equestre del Duca Anto- 
nio, ora sostituita da copia in seguito alla perdita 
dell'originale, imputabile alla Rivoluzione. Giunti 
nel cortile, quello che la citata pianta denomina “ H ,,, 
‘spianato di terreno per uso della cavalleria, o carri, 
e carrozze ,,,99 tutti smontarono; non ci si servi 
quindi della comodità, ricordata con meraviglia dai 
cronisti, e che era offerta dalla torre del ‘ Grand 
Rond ,,, all'angolo Sud-Est, comodità per la quale 
le stesse carrozze potevano salire al piano superiore. 
Si prese invece, a quanto si comprende, la caratteri- 
stica scala a chiocciola, gradiente ampia e lenta per 
entro alla Torre dell'Orologio, all'opposto angolo 
Nord-Ovest. Il Duca attendeva l'Ambasciatore nella 
“ Galleria dei Cervi, : lungo ambiente (55 m. circa) 
sul lato del palazzo verso la strada. 

Gli ambienti cui si è fatto cenno, scala a chioc- 
ciola e galleria, sussistono tuttora: non invece quelli 
dei quali si parla in seguito. “ Dalla parte verso la 
strada e mezodi è la galleria à levante, la salla nel 
mezo, e sull'angolo della strada stanze per Sig.ri fore- 
stieri, l'angolo a Greco levante per le stanze di sua 
altezza, e sopra a queste quelle della Altezza della 
Duchessa de Barri sorella della Maestà del Re di 
Francia et allato à tramontana e sopra à Giardini pur 
nel secondo piano le stanze del Duca de Barri, suo 
maggior figliuolo; congiunte a quelle della moglie, 
sotto a quelle sono le stanze di Mons. Ill.mo Cardi- 
nale 87... secondogenito... e qui acanto sono le stanze 
dell'Ill.mo Sig.or de Vademonte... ma questi appar- 
tamenti tirano allo in là e sopra à Giardini; i quali si 
estendono sino alle mura lasciando solo una strada 
coperta de sei piedi; et alta un huomo e mezo per dove 
vanno liberamente le sentinelle giorno e notte, alla 
parte di Ponente sono poi le stanze, concesse all'Ill.mo 
Sig.or Ambas.or e piu la di sopra alla galleria, e una 
buona sala dove mangiano i Gentilhuomini, et ancor 
io per ordinario. oltre alla quale è una Sala in volta 
e depinta, che per ordinario serve per guardarobba, 
CO' cassoni intorno; ma pero al tempo opportuno 
serve anco per dare barriere e feste. ella è lunga 112 
piedi larga quaranta, e sotto alla volta... circa 34 ,,. 99 

Il testo presenta certo qualche difficoltà: ci permet- 
teremo qui, data la brevità delle nostre note, di affac- 
ciare quella che, secondo noi, è l’interpretazione più 
logica: confortata del resto dalla osservazione della 
stampa citata. Anzitutto la ‘strada ,, , di cui si parla 
all'inizio, non deve essere la “* Grande Rue ,,, ma una 
via che correva a Sud del palazzo; intendiamo così 
che nel corpo di fabbrica prospiciente detta strada 
fosse, a Levante, una seconda galleria; nel mezzo, 
una sala; all'angolo Sud-Ovest, verso la ‘ Grande 
Rue,,, un appartamento per i forestieri; nell'angolo 


ciccia: 


Fig. 7 - Palazzo dei Granduchi di Lorena a Nancy 
scala a chiocciola (Fot. Barbieri) 


a Sud-Est, invece, erano le stanze del Duca e, sopra, 
quelle della nuora, Duchessa di Bar; di fianco, verso 
Nord, sempre al secondo piano sopra i Giardini, gli 
appartamenti del primogenito Enrico Duca di Bar, 
comunicanti però con quelli della moglie. 

Sempre dallo stesso lato, immediatamente sotto 
l'appartamento del Duca Enrico, abita il secondogenito 
Carlo, Cardinale primate di Lorena; vicino a questo 
sono le stanze di Francesco di Vaudemont, spostate 
però più verso i giardini, I quali arrivavano fino alle 
mura della città: anche se il ‘* Bastione delle Dame ,, , 
che nella citata stampa del 1610 si vede inglobato 
nel parco, risulta invece, nella pianta scamozziana di 
Nancy, staccato dal giardino. E infatti tra i giardini e 
le mura restava il cammino di ronda per le sentinelle. 

Nella parte di Ponente dell’edificio, ossia verso la 
“ Grande Rue,,, erano invece, cominciando dalla 
destra (per uno che guardi la facciata dalla strada) 
gli alloggiamenti del Vendramin, poi la ‘ Galleria 
dei Cervi ,, , una sala usata per il pranzo, e, di seguito, 
un'altra grande sala, evidentemente la maggiore, se 
lo Scamozzi sente il bisogno di darne le esatte dimen- 
sioni: e può benissimo coincidere con quella che 
veniva chiamata la ‘ Salle neuve ,, ancora nel 1610: 
era stata infatti sistemata nel 1570. 99 

Soddisfatti comunque con le udienze e le visite del 
giovedi, venerdi e sabato seguenti (6, 7, 8 aprile 
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1600), gli obblighi diplomatici, la domenica si fece il 
pranzo ufficiale ed alla sera ricevimento e ballo, offerti 
dal Vaudemont: “i balli furono tutti dandoci mano 
interzati huomini e donne e cosi girando e poi duoi 
a duoi fecero gagliarde, e cosi raddoppiarono più volte 
co’ molta grazia, e leggiadria e così si dismesse alle 
nove hore cioè le due hore o poco più della notte ,,. 99 
Martedì 11 aprile,% il Cavalier Verdeili volle egli 
pure ospiti i gentiluomini veneziani ed il Vaudemont: 
e durante il banchetto furono offerti i doni granducali: 
al Vendramin una collana del valore di 500 scudi, ed 
una di 300 al segretario, il Patavini. 9) 

Si esce da Nancy verso le 12 appunto di martedì, 
prendendo la direzione Sud-Est: attraversata infatti 
la “ ville vieille ,, , si passa la porta Saint-Nicolas. 93) 
Non molto fuori dalla capitale, Francesco de Vaude- 
mont saluta gli ospiti; ed un pittoresco torneo di cac- 
cia è l'ultimo saluto della corte all'Ambasciatore della 
Serenissima. 9) Poi il viaggio prosegue lungo la valle 
della Meurthe, che si risale dalla riva sinistra, fino al 
piccolo centro di Saint-Nicolas-de-Port, stretto intor- 
no alla grandiosa Basilica omonima, diligentemente de- 
scritta e disegnata dallo Scamozzi nel suo taccuino. 95) 

Mercoledi 12 aprile, da Saint-Nicolas a Lunéville, 
passando per le famose saline di Rosiéres: la minuta 
descrizione di esse, e dei procedimenti usatevi è una 
bella riprova della multiforme curiosità dell'erudito 
vicentino. %) Giovedi 13 e venerdi 14, si continua a 
risalire la vallata della Meurthe fino a Saint-Dié; 9? 
sabato 15, congedatisi dal Cavalier Verdelli, che 
assieme ad altri aveva finora accompagnato la comi- 
tiva, i nostri viaggiatori proseguono, sempre risalendo 
la valle della Meurthe, fino al ‘ Col du Bonhomme ,,, 99 
sul crinale dei Vosgi. Passano i Vosgi domenica 16 
aprile: e cominciano a discendere nell'Alsazia. 99 
Ingersheim è raggiunta nella serata della stessa do- 
menica 16; 1%) Ottmarsheim, al tramonto di lunedi 
17, 19) passando per Colmar. 

Sarà quindi al mattino seguente (martedì 18 apri- 
le) 192) che lo Scamozzi visiterà la chiesa ottagonale 
di Ottmarsheim, eretta con tutta probabilità circa 
la metà del secolo XI, 1°) con uno schema cen- 
trale che riprende, attraverso la Cappella Palatina di 
Carlomagno, il duplice poligono della chiesa ravennate 
di S. Vitale. Anche nell’assenza di quell'armonico 
ritmo di masse che dispiega a Ravenna tutto il suo 
incanto, questa espressione tarda e provinciale della 
“xoh ,, tardo-antica mantiene ancora una indiscuti- 
bile nobiltà; e soprattutto enuclea, dalla gloriosa ma- 
trice, le prime, non dubbie manifestazioni dell'inci- 
piente fatto romanico. 

Troviamo che al Nostro la pianta non dispiace: 
anzi egli la loda come *' bella ,,; ma si rammarica delle 
sproporzioni negli archi e nelle colonnine, non riu- 
scendo evidentemente a cogliere quanto di vivo offre, 
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pur nelle sue scorrettezze, l'ossatura della fabbrica. 
Siamo, del resto, alle ultime annotazioni del taccuino 
che abbiano particolare importanza per la visione 
architettonica scamozziana; e che rientrino quindi 
nel tema di questo articolo. 

Martedi stesso 18 aprile si parti da Ottmarsheim 
per Basilea, raggiunta nel pomeriggio: lo Scamozzi 
ha modo di visitare la città e di descriverla; il sog- 
giorno é all'osteria della Cicogna ''dove alloggiano 
gli Italiani „. 199 Dopo Basilea comincia il viaggio 
attraverso la Svizzera, con un percorso che la attra- 
verserà tutta da Nord a Sud, valicando il S. Gottardo: 
Liestal, Zofingen, Lucerna, con i caratteristici ponti 
coperti, 195) sono le prime tre tappe (19, 20, 21 
aprile). Dopo aver sostato anche il sabato 22, dome- 
nica 23, licenziate le carrozze, divenute ormai inutili, 
si percorre con le imbarcazioni il lago di Lucerna, 
fino a Flüelen 1%) e si raggiunge poi a cavallo, con 
breve percorso, Altdorf. 1» Di lì inizia la parte più 
difficile e pericolosa del cammino: risalita la valle 
della Reuss, occorre valicare il S. Gottardo, in aprile 
ancora coperto di abbondante neve, per discendere 
poi nella valle del Ticino. Una mulattiera, praticata 
ancora nel secolo XVIII, conduceva al piccolo ospizio 
tra i laghetti, raggiungendo ben 2114 metri di quota, 
attraverso un itinerario suggestivo ed ardito che tra 
le alte regioni dei Cantoni Uri e Ticino tocca il cuore 
della Svizzera e delle Alpi insieme. 

Il percorso da Altdorf ad Airolo venne diviso in 
tre tappe; non tante dopo tutto, se pensiamo alle 
asperità del tragitto ed ai mezzi di cui si poteva dispor- 
re: cavalli, muli, slitte e, nei momenti più perigliosi, 
neppure quelli. Il lunedì (24 aprile) la comitiva 
raggiunge Andermatt; al martedì (25 aprile) Hospen- 
thal, ai piedi del Gottardo; al mercoledì (26 aprile) 
supera il passo e sosta nella discesa ad Airolo, sotto il 
versante meridionale del massiccio, 198) 

Nella serata siamo a Faido; discendendo la valle 
del Ticino si è giovedì (27 aprile) a Cresciano e ve- 
nerdì (28 aprile) a Locarno; nei tre giorni di sabato 
domenica, lunedì (29, 30 aprile e 1° maggio) le im- 
barcazioni portano i nostri viaggiatori da Locarno a 
Sesto Calende, attraverso tutto il lago Maggiore: 
tappe a Cannobio e Belgirate. 1%) Lasciato poi Se- 
sto, 110) il viaggio, ormai senza più alcun interesse 
per noi, 1) continua per via d'acqua, prima lungo il 
Ticino fino a Pavia, poi, lungo il Po, per Piacenza, 
Cremona, Casalmaggiore, Sacchetto, Ca’ Grimani 
alla Guarda, Loreo, fino al delta del fiume, dal quale 
si raggiunge Chioggia. Il giovedì 11 maggio, giorno 
dell’Ascensione, lo Scamozzi arriva a Venezia, tra- 
scorsi 59 giorni esatti dalla partenza da Parigi e ben 
9 mesi dopo che si era allontanato dalla Patria verso la 
Boemia, per l’Austria e l’ Ungheria, al seguito dell’ Am- 
basciatore Pietro Duodo. FRANCO BARBIERI 


Mentre nella prima parte di questo articolo (v. Palladio, otto- 
bre—dicembre 1954) abbiamo cercato di mettere in rilievo alcuni 
problemi di carattere generale (filologico, storico, critico), riguar- 
danti il ms. scamozziano, in questa seconda parte seguiamo da 
vicino l'itinerario compiuto dal nostro architetto, segnalandone i mo- 
menti più interessanti ai fini dello studio di alcuni problemi speci- 
fici, largamente rientranti nell'ambito della storia dell'architettura. 

Per poter individuare con esattezza l'itinerario percorso dallo 
Scamozzi, avuto riguardo soprattutto alle alterazioni toponoma- 
stiche presentate dalla grafia del manoscritto ed alle modificazioni 
subite dai nomi delle località attraversate, ci siamo serviti dei 
Dictionnaires topographiques des départements, ottima pubblica- 
zione dell’ Imprimerie Nationale française, contenente appunto sotto 
ogni toponimo moderno le varianti antiche: consultati i volumi 
riguardanti i dipartimenti della Marna, della Mosa, della Meurthe, 
dei Vosgi, dell' Alto Reno. Utilissimi anche i volumi della collezione 
* Les Guides Bleus,,, usati nell'ultima edizione, relativamente 
alle regioni attraversate. 

Chiediamo scusa di inevitabili errori e lacune in cui saremo 
incorsi, noi stranieri, alle prese con problemi che sono di solito 
tanto domestici a provveduti studiosi locali. 


1) V. Scamozzi, Sommario del Viaggio, Materie, Fabriche 
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ms. Inventario n. C. 42 del Museo Civico di Vicenza, p. 1. (Sul 
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5) V. SCAMOZZI, Sommario, ms. cit., p. I. 
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20) V, SCAMOZZI, Sommario, ms. cit., pp. 4 ed 8. 

21) V. ScAMOZZI, Sommario, ms. cit., p. 7. Qui ed in seguito 
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del ms. lungo le pagine del taccuino: il testo passa dalla p. 4 
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evidentemente adattandosi, a posteriori, a brevi appunti presi 
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SCAMOZZI, 
41) V, SCAMOZZI, 
VITAC XIII; 
42) V. SCAMOZZI, 
43) V. SCAMOZZI, 
+ SCAMOZZI, 
45) V. SCAMOZZI, 
46) V. SCAMOZZI, 
47) V. SCAMOZZI, 
48) V. SCAMOZZI, 
49) V. SCAMOZZI, 
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Sommario, ms. 
Sommario, ms. 
Sommario, ms. 
Sommario, ms. 
Sommario, ms. 
Sommario, ms. 


Sommario, ms. 


Sommario, ms. 
Sommario, ms. 
Sommario, ms. 
Sommario, ms. 


L'Idea dell' Architettura Universale, P. II, 


DIAM TIED. 
Sommario, ms. 
Sommario, ms. 
Sommario, ms. 
Sommario, ms. 
Sommario, ms. 
Sommario, ms. 
Sommario, ms. 
Sommario, ms. 


Ci qo, 
CIE Da 7 
cit D7 
CID E 
CIO EDO. 
CIC joy. (9) 


CIL EDO 


Cit; D. IO. 
CIF PATO: 
CIC DATO 
CIC ID LO: 
CE ED EO 
CILE DEI 
Gi: joi. dins 
CI ID TT 


50) V. SCAMOZZI, L'Idea dell’ Architettura Universale, P. II, 
VULC XXVI P 244, i 42. 

51) V. SCAMOZZI, Sommario, ms. cit., p. II. 

52) V. SCAMOZZI, Sommario, ms. cit., p. II. 

53) V. SCAMOZZI, Sommario, ms. cit., pp. 12 e 13. 

54) V. ScAMOZZI, Sommario, ms. Cit, p. II. 

55) Sulla chiesa di Notre-Dame en Vaux, v. CHAMPENOIS 
Congrés Archéologiques de France, 1885, note sui restauri condotti 
dal 1852 al 1855; DE Dian, Congrès Archéologiques de France, 
1875, relazione sulla chiesa di Notre-Dame en Vaux; HUBERT, 
Notre-Dame en Vaux, Epernay, 1941 (con ricca bibliografia). 

56) V. ScAMOZZI, Sommario, ms. cit., p. I2. 

57) E doveroso notare che nel disegno scamozziano la navata 
è stata portata da sette ad otto campate (escluso il transetto); 
di conseguenza, la porta laterale, chesi apreal quarto interco- 
lumnio di destra, entrando, é ritardata al quinto; ma l'errore 
si puó qui scusare spiegandolo con il fatto che lo Scamozzi, non 
comprendendo o, meglio, non sceverando il sovrapporsi di strut- 
ture diverse nel transetto e nelle zone adiacenti, abbia aggregato 
al transetto stesso un intercolumnio in più di quanto in realtà 
esista. Resta perd sempre lo spostamento della porta laterale. 

58) La pianta è in V. ScAMOZZI, Sommario, ms. cit., p. 13. 

59) GRANRUT in Actes des Congrés Archéologiques de France, 
Paris, 1855. 

60) PALUSTRE, Congrés Archéologiques de France, 1875, Co- 
municazione relativa alla Cattedrale di Châlons. 

61) G. MAILLET, La Cathédrale de Chélons-sur-Marne, 
Paris, 1946. 

62) LASTEYRIE, 0p. cit., P. I, p. 82. 

63) Segnato: fds Garinet, ms. 254, F. 25 V. 

64) V. Scamozzi, Sommario, ms. cit., p. I3. 

65) V. ScAMOZZI, Sommario, ms. cit., p. I4. 

66) V. ScAMOZZI, Sommario, ms. cit., p. I4. 

67) Può essere di un certo interesse ricordare che al piano 
regolatore della rinnovata cittadina sovrintese proprio un ita- 
liano, Geronimo Marini. 

68) V, ScAMOZZI, Sommario, ms. cit., p. 15. 

69) Dimestichezza del resto provata da due ordinanze da noi 
rinvenute negli “ Archives de Meurthe et Moselle ,, (Nancy). 
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L'una (B-1232) in data 1592 è rilasciata “à Lucien le Febre, mar- 
chand à Nancy, pour trois grands bas de soie et deux ceintures 
de velours d'or et d'argent que le comte avait perdus au jeu 
contre les chevaliers Verdelli et de Mlitry ,, ; l'altra (B-1252), 
in data 1597 “à Jean de Wayembourg, peintre du duc Char- 
les III, pour une peinture de la moitié du naturel de la com- 
tesse, delivrée au chevalier Verdel,,. Per quanto riguarda poi 
le spese sostenute dal Verdelli nell'andare incontro al Vendra- 
min, spesso abbiamo trovato tracce della avvenuta rifusione 
di esse, da parte della tesoreria ducale, nelle ‘* Pièces justificati- 
ves de dépenses de l'année 1600 ,, (Archives de Meurthe et Mo- 
selle [Nancy] B—1262); tra l'altro, in data 17 aprile 1600, il cre- 
masco presenta una dichiarazione di spesi franchi 38 e grossi 10 
per un viaggio fatto assieme a tre altri signori da Saint-Aubin 
a Saint-Dizier, allo scopo di ricevere appunto il Vendramin. 

70) V. Scamozzi, Sommario, ms. cit., p. 17. Tutte le spese 
per il mantenimento e l’alloggio della comitiva veneziana, fintanto 
che essa rimarrà nelle terre di Lorena, saranno, del resto, a 
carico del Duca. L'ospitalità munificamente accordata costerà 
cosi alle casse del Ducato, dal 28 marzo, giorno in cui si parte 
da Saint-Dizier, ultima terra ai confini di Francia, al 15 aprile, 
data dell'ingresso in Alsazia, esattamente 4.052 franchi, 6 grossi, 
I4 denari; come abbiamo potuto constatare ricercando negli 
* Archives de Meurthe et Moselle ,,, tra la raccolta *' Livre de 
la recette generale de Lorraine, année 1600 ,, (B-1261, Folio 
115). Ed i documenti ci hanno anche, implicitamente, dato con- 
ferma della esattezza dello Scamozzi nel riferire le date del viaggio. 

71) V. SCAMOZZI, Sommario, ms. cit., p. 17. 

72) V. SCAMOZZI, Sommario, ms. cit., p. 18. 

73) Sulla posizione di Francesco di Vaudemont nei riguardi 
della Serenissima, vedi alla prima parte di questo articolo, in 
Palladio, ottobre-dicembre 1954, specie alla nota 16. 

74) Sui disegni scamozziani a proposito di questo edificio 
(Sommario, ms. cit., pp. 20 e 21) vedi alla prima parte di questo 
articolo, in Palladio, ottobre-dicembre 1954. 

75) V. SCAMOZZI, Sommario, ms. cit., p. 22. 

76) V. ScAMOZZI, Sommario, ms. cit., p. 23. 

77) V. ScAMOZZI, Sommario, ms. Cit., p. 23. 

78) V. Scamozzi, Sommario, ms. cit., p. 23. Poderosi ba- 
stioni eretti per la maggior parte nella seconda metà del ’500 
proprio da architetti italiani, facevano di Nancy, nel secolo XVII, 
una delle più potenti fortezze di Europa. Ed il silenzio del No- 
stro sul nome degli autori di un'opera tanto cospicua (Orfeo 
Galiani milanese, Baldassarre da Padova, Antonio da Bergamo, 
Gerolamo Citoni milanese, G. B. Stabili napoletano) non lo 
diremmo dovuto ad ignoranza ma, si potrebbe giurarlo, ad una 
punta di invidia da parte di chi, come lo Scamozzi, si era già 
cimentato nella architettura militare, iniziando circa sette anni 
prima (9 ottobre 1593, posa della prima pietra) la fortezza friu- 
lana di Palmanova. 

Per controllare ed inquadrare quanto riferito nel ms. circa il 
soggiorno in Nancy, abbiamo consultato, oltre alla classica 
Histoire de Nancy, del PFEISTER: A. DicoT, Histoire de Lorraine, 
Nancy, 1880; E. BADEL, Dict. historique de Rues de Nancy, Nancy, 
1904; P. Manor, Le vieux Nancy, Nancy, 1935. Ed anche, i 
già citati ‘* Archives de Meurthe et Moselle,,, depositati ap- 
punto in Nancy, ed il cospicuo materiale iconografico e storico 
del Musée Historique Lorraine, messoci gentilmente a disposi- 
zione dalla Direzione stessa. 

79) Cosi pensiamo si debba interpretare la frase del ms.: 
** passando per la strada principale: oltre alla quale a man sinistra 
trovassimo il Palazzo di Sua Altezza ,, (p. 23); “ strada princi- 
pale ,, sarebbe appunto la attuale Grande Rue, in fondo alla quale, 
a sinistra, venendo dalla porta della Craffe, è il palazzo ducale. 

80 V, SCAMOZZI, Sommario, ms., cit. p. 23; le parole del 
taccuino sono in proposito assai chiare e permettono di identi- 
ficare come luogo del ricevimento ufficiale questo vastissimo 
ambiente, cosi chiamato perché recava alle pareti i trofei dei 
cervi uccisi in caccia dal Duca. (Sul palazzo Ducale vedi anche 
più avanti ed alle note dall'85 all'89). 

81) V, Scamozzi, Sommario, ms. cit., p. 23. 

82) V. SCAMOZZI, Sommario, ms. cit., p. 27. 

83) Giusto il 1598. 

84) Però, entro il perimetro della ** Ville vieille,,, tra la Gran- 
de Rue ed il Cours Leopold, ossia in posizione corrispondente 
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a quella segnata nel disegno scamozziano, è ancor oggi la piazza 
dell'Arsenale, che ricorda appunto il luogo ove sorgeva l’edificio. 
85) Per le fonti delle notizie sul palazzo, vedi alla nota 78. 

86 V. Scamozzi, Sommario, ms. cit., p. 24. 

87 E Carlo, Cardinale primate di Lorena, secondogenito 
del Duca. 

88) V, ScAMOZZI, Sommario, ms. cit., pp. 24 e 25. 

89) Tace lo Scamozzi sulla Chiesa dei Francescani (1482—1486), 
immediatamente a sinistra del complesso della residenza ducale, 
importante specialmente per le tombe e la decorazione scultorea 
che il Nostro ebbe la fortuna di vedere prima delle dolorose 
mutilazioni inferte durante la Rivoluzione; ed uguale silenzio 
mantiene pure sulla collegiale di S. Giorgio, che nella stampa 
citata viene marcata a destra dell'ingresso principale del palazzo. 

90) V. Scamozzi, Sommario, ms. cit., p. 25. È cosa natura- 
lissima che il Nostro partecipi alla festa, ma tutte le volte che 
pensiamo all'austero ed arcigno trattatista di architettura che balla 
* interzato ,, la gagliarda, non possiamo trattenerci dal sorridere. 

91) V. SCAMOZZI, Sommario, ms. cit., p. 25. 

92) V. Scamozzi, Sommario, ms. cit., p. 25. Tanto perchè 
non si creda che questa stima fosse una personale opinione dello 
Scamozzi e che il valore delle collane fosse calcolato in base ai 
pettegolezzi della corte, ecco quanto abbiamo trovato in propo- 
sito negli * Archives de Meurthe et Moselle ,,, tra le ‘ Pièces 
justificatives des depenses,, dell'anno 1600 (B-1262). In data 
12 aprile 1600, ossia un giorno appena dopo la consegna del 
dono, ci si fa sollecitudine di pagare a Monsieur Vallière, ore- 
fice a Nancy, esattamente 500 scudi per una catena d'oro 
offerta all'Ambasciatore Vendramin e 300 per analogo oggetto 
offerto invece al suo segretario; si aggiungono 40 scudi come 
compenso del lavoro di fattura per un totale di 840 scudi. 

Per qual via l'informazione, tanto precisa, fosse giunta alle at- 
tente orecchie dello Scamozzi, non sappiamo; ma pud anche darsi 
che lo stesso Duca, facendo un dono cosi cospicuo, avesse tenuto 
a divulgare ad arte la notizia, o per lo meno a non impedire che 
l'indiscrezione trapelasse. Un dono, quindi; ma che se ne sapesse 
il costo, perché il ricevente non dubitasse della sua importanza. 

93) Detta ormai ** Saint-Nicolas entre les deux villes ,,, perchè 
al dilà di essa si estendeva ed andava velocemente sviluppandosi, 
la * ville neuve,,: quella che per lo Scamozzi é ancora un borgo. 

94) V. SCAMOZZI, Sommario, ms. cit, p. 27. 

95) V. SCAMOZZI, Sommario, ms. cit., pp. 28 e29; la foto dei 
disegni vedesi riportata nella prima parte di questo articolo in 
Palladio, ottobre-dicembre 1954; ivi anche qualche altra osser- 
vazione inerente agli stessi. 

96) V. ScAMOZZI, Sommario, ms. cit., p. 30. 

97) V. Scamozzi, Sommario, ms. cit., pp. 31 e 32. 

98) V, Scamozzi, Sommario, ms. cit., pp. 33 e 34. 

99 V. SCAMOZZI, Sommario, ms. cit., p. 34. 

100 V, SCAMOZZI, Sommario, ms. cit., p. 35. 

101) V, ScAMOZZI, Sommario, ms. cit., p. 36. 

102) V, ScAMOZZI, Sommario, ms. cit., p. 36; che la visita 
sia fatta al mattino del martedi lo si potrebbe poi dedurre an- 
che dal fatto che la descrizione della chiesa ottagonale è stesa 
sotto la intestazione proprio della giornata di martedì. 

103) Una compiuta monografia sulla chiesa può considerarsi: 
BoNcHEREAU, Congrès archeologique de France, 1920, relazione 
sulla fabbrica con foto e ricca bibliografia; utilissimi del resto, 
per la inquadratura storica e critica: LASTEYRIE, Architecture 
religieuse en France à l'Epoque Romane, Paris, 1929; M. AUBERT, 
L'Art François à l'époque Romane, 1929, Tomo I. 

104) Archivio di stato di Basilea, Finanz Acten G. 27, in 
data 19 aprile 1600: ** 5 Ib haben etlich meiner gnädigen Herren 
der Ráhten beim Venedischen Ambassadoren und Obristen 
Pfeiffer von Luzern zum Storchen alhie Verzehrt,,. 

105) V, SCAMOZZI, Sommario, ms. cit., pp. 41, 42, 43, 44, 45. 

106) V, ScAMOZZI, Sommario, ms. cit., p. 45. 

107) V, SCAMOZZI, Sommario, ms. cit., p. 45. 

108) V, SCAMOZZI, Sommario, ms. cit, pp. 46, 47, 48, 49, 50. 

109) V, SCAMOZZI, Sommario, ms. cit, pp. 50, 51, 52, 53, 
54, 55, 56. 

110) V, SCAMOZZI, Sommario, ms. cit., p. 57. 

IH) V, SCAMOZZI, Sommario, ms. cit, da p. 57 a p. 74; 
del resto qui il taccuino scamozziano si limita a pochi rapidissimi 
accenni di itinerario. 
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INFLUENCES DE L'ART EUROPÉEN 
SUR L'ARCHITECTURE OTTOMANE AU XVII" SIÈCLE” 


E QUI DONNE une nouvelle impulsion aux 
créations artistiques c’est, bien souvent, des 
influences ou — à mieux dire — des sugge- 
stions venues de l'étranger. Les circonstances politi- 
ques offrent parfois aux artistes d'une nation les possi- 
bilités d'avoir le contact plus au moins durable avec 
les arts et les artistes des autres pays. Ainsi, en Tur- 
quie, aprés l'Art “ Classique ,,2) des XVIème, XVIIème 
siècles, au commencement du XVIIIème, le climat 
favorable avait appelé les artistes européens aux rives 
du Bosphore. Les Turcs eux-mêmes étaient inté- 
ressés à ce qu'il passait en Europe. Les échanges po- 
litiques et économiques étaient augmentés. En 1720 
le premier ambassadeur ottomane venait à Paris. Ce 
gentilhomme turc avait été très impressionné par 
l'art français, par les grands palais, Versailles, Marly, 
Fontainebleau, les jardins 
royales et tout le luxe 
et la richesse de la Cour 
de la France. Il envoyait 
des lettres racontant toutes 
les merveilles et la gran- 
deur de ces palais, donnait 
des explications et conseil- 
lait d'en faire construire les 
semblables. Le Sultan Ah- 
met III et son Grandvizir 
étaient des hommes com- 
parables aux princes de la 
Renaissance, appréciants les 
plaisirs passagers, aimant 
les jolies choses, les jardins, 
les fleurs, aimant la beauté 
pour elle-méme. Par l'or- 
dre du Sultan et de son 
Grandvizir on a commencé 
à bâtir des kiosques, des 
palais à la mode européene. 
Les grands de l'Empire ont 
suivi ces exemples. On a 
appelé des artistes surtout 
de la France et des autres 
pays, méme les artistes in- 
digènes plus aptes aux exi- 
gences de la nouvelle mode 
étaient plus favorisés que 
des autres. 
Pour la France avoir des 
relations de plus en plus 


Fig. 1 - Cheminée au Sérail de Topkapou (commencement 
de la deuxième moitié du XVIIIème siècle) 


intimes avec l’Empire Ottomane était une tradition. 
Depuis les capitulations accordées au plan commer- 
ciale, la France avait toujours des privilèges supé- 
rieures à celles des autres nations. Quand on avait 
envoyé, en 1728, le Marquis de Villeneuve, comme 
l'ambassadeur de France près de Sublime Porte, il y 
avait avec lui, deux bateaux chargés des meubles, des 
horloges, des armes précieuses, différents objets de 
manufacture et dans sa suite cents hommes. Aprés 
quelques années nous trouvons, au temps de Mah- 
mut I, ingénieurs et décorateurs frangais. Nous pré- 
cisons ces faits parceque dans le méme temps nous 
commencons à distinguer les éléments d'une déco- 
ration étrangère dans la décoration turque. 

Dans l'Art Turc du XVIIIème siècle le style né 
dans ces circonstances s'appelle l'art baroque et par- 
fois l'art rococo turc. Mais 
nous espérons de montrer 
que le caractére propre à 
cet art est à la faveur de 
la désignation du rococo. 
Surtout si nous acceptons 
que l'Art Baroque — pein- 
ture et sculpture exclus, 
bien entendu, pour la Tur- 
quie — était avant tout 
un art de l'espace. C'est- 
à-dire cherchant sa si- 
gnifications dans les créa- 
tions à trois dimensions. 
Et de plus, comme nous 
allons voir, le changement 
essentiel dans l'architecture 
turque du XVIIIème siècle 
commence dans la déco- 
ration et jusqu'au XIXème 
siécle y reste dans ses lignes 
générales. On verra que, 
comme au Rococo fran- 
çais, cette décoration était 
à deux dimensions. 

Déjà à l'aube du siécle, 
sous l'influence persane 
on voit une manièrisme 
dans les décors floraux. 
On sent les changements 
à venir. Dans trente an- 
nées le vocabulaire déco- 
ratif change complétement. 


149 


Fig. 2 — Istanbul — Plan de Nuruosmaniye (1755) 


Néanmoins, avec le temps, on distingue deux sortes 
de l'influence: 

a) l'influence du Rococo qu'on voit dans le trai- 
tement des motifs adoptés par les artistes turcs sui- 
vant des modèles françaises; 

b) l'influence du Baroque qui se fait sentir surtout 
dans la modenature et dans le traitement des façades (ou 
plutót des portails) avec des pilastres et des colonnes. 


Fig. 3 - Mosquée Nuruosmaniye (1755) 
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Il est bien probable que le contact avec l'art du 
Seicento soit par l'intermédiaire des Italiens et sur- 
tout des Venitiens, malgré les guerres.? Les pre- 
miers motifs étrangers employés par les Turcs peu- 
vent étre venus aussi bien d'une influence italienne 
que française. Mais les développements ultérieurs 
montrent surtout celles des françaises. On ne doit 
pas penser que l'architecture et décoration de cette 
époque soit exclusivement l'oeuvre des artistes étran- 
gers. Bien au contraire on peut bien croire que les 
travaux de ceux-ci s'est limité aux palais et maisons 
des sultans, des vizirs et des riches qui sont d'ailleurs 
presque entiérement détruites par les grands incen- 
dies. Tandis que les mosquées, les bâtiments publics, 
les mausolées des grands, les fontaines innombrables, 
les sébiles, les pierres tombales, oeuvres des artistes 
turcs, nous montrent cette assimilation étrange des 
motifs étrangers au goüt turc. Et à notre avis leurs 
interêts vient de là. 

Pour l'architecture religieuse nous avons choisi 
deux exemples les plus caractéristiques de l'époque. 
Deux mosquées qui nous montrent les deux tendan- 
ces et en méme temps les changement essentiels 
déterminés au cours de l'épanouissement du style. 

La grande mosquée Nuruosmaniye bâtie en 1755 
par Simon ou Simeon montre clairement un fort 
accent baroque. Néanmoins il faut bien remarquer 
que cette désignation baroque est fort discutable. 
Cherchons ce qui donne cette impression. Une cour 
polygonale à portique et une grande salle carrée 
couverte par une grande coupole s'élevant sur quatre 
pendentifs. Une petite abside (Mihrab) polygonale. 
Les tribunes intérieures courent aux trois cótés de 
la salle (figs. 2, 4). Comme on voit dans ces figures 
cette intérieure n'offre rien qu'on 
puisse la traiter comme une espace 
baroque. Mémes les tribunes des 
trois cótés qui sont assez singu- 
liéres dans leur traitements pour 
l'architecture turque ne donnent 
pas une expression du mouve- 
ment. Rien d'un jeu d'espace, 
du sens de l'illimité. C'est une 
espace statique, réguliére, géome- 
trique que la puissance d'im- 
pression découle de sa stabilité 
constructive, de son imposante sé- 
rénité qui est propre aux formes 
géometriques pures. Au contraire 
l'extérieur du bâtiment offre des 
caractéristiques plus remarquables. 
La forme de la cour polygonale, 
unique dans l'architecture turque, 
ses murs avec des pilastres forte- 
ment marquées; une grande rampe 


Fig. 4 — L'intérieur de Nuruosmaniye (1755) 


extérieure conduisant à la loge du Sultan (Hünkâr 
Mahfeli); les minarets avec ses ‘ chéréfés „ aux mo- 
denatures étrangéres; les corniches trés accentuées 
des grands arcs; les pilastres profondes du tambour; 
et cette abside citée au-dessus, tout à fait nouvelle 
dans notre architecture parcequ'il est polygonale à 
l'extérieur (fig. 3). Suivant M. Al- 
bert Gabriel cette niche qui sorte 
du mur sud de la mosquée est l'une 
des caractéristiques de cette époque. 
A vrai dire, on peut montrer beau- 
coup de ces niches absidales anté- 
rieure à cette époque, mais toujours 
en forme rectangulaire. Seulement 
l'emploi de ses niches s'est généra- 
lisé à cette époque. Dans les mos- 
quées bâties au XVIIIème siècle 
Nuruosmaniye seul a cette niche. 
Dans ses différents éléments de 
construction et dans la décoration 
on remarque les particularités sui- 
vantes qui sont devenues caracté- 
ristiques: l'emploi des arcs semi- 
circulaires de constructions qu'ils 
étaient, à peu prés toujours, pointus 
jusqu'à cette époque; des arcs plus 


Fig. 5 - Istanbul — L'intérieur de Lâleli (1763) 


décoratifs terminant souvent avec une courbe en (S), 
aux fenétres, aux arcades; les chapiteaux des diffé- 
rentes formes qu'on ne peut classer facilement et qui 
nous montrent la libre interprétation des ordres clas- 
siques européens; l'emploi des coquilles et des motifs 
floraux d'importation mais interprétés eux aussi de 
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sorte qu'il est difficile maintenant de deviner l'origine; 
et une modenature à peu prés baroque qui se dis- 
tingue par des grandes moulures concaves, par la 
différence de grandeur trés marquée entre des mou- 
lures, par des moulures doubles et triples et par des 
passages forts. 

Comme on note assez clairement les changements 
qui sont particuliérement sensibles dans cette mosquée 
restent quand méme dans le traitement des détails 
et dans la décoration. Dans ses lignes générales, 
dans la disposition du plan, la mosquée suit un des 
types de la mosquée traditionnelle. Au contraire, dés 
maintenant aussi dans les constructions réligieuses que 
dans l'architecture profane un fort souci de décoration 
de luxe, de richesse commence à se montrer. Ici, 
l'architecte en chef qui était un grec ottomane pou- 
vait plus facilement adopter le goüt étranger et se 
sauver de la tradition. Tandis que la mosquée Láleli 
(à la tulipe) construite en 1763 était plus proche au 
goüt traditionel. On voit que l'architecte turc s'efforce 
d'étre à la page et en méme temps suivre la tra- 
dition: la coupole s'éléve sur une base octogonale; 
les deux piliers libres et six pilastres adossés aux 
murs constituent cette base. La coupole centrale 
épaulée par des demi-coupoles domine (fig. 5). 
Le schéma du plan de cette mosquée qui, à la 
main d'un architecte du Seicento italien, pouvait 
bien nous offrir une intérieure baroque, se cristal- 
Fig. 7 - Istanbul - Mosquée de Nusretiye (1826) (D'aprés Allom) lise ici et ne traduit rien dans le sentiment de son 


Fig. 8 — Istanbul — Une sébille (1795) Fig. 9- Istanbul - Tombeau (Türbé) de Naksidil Sultane (1818) 
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Fig. 10 — Une fontaine dans le bain du Fig. 11 Fig. 12 - Istanbul 
Sérail (première moitié du XVIII siècle) Istanbul — Détail d'une fontaine (1749) Détail de la fontaine Hamidiye (1777) 
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Fig. 13 — Détail d'une cheminée dans l'école des princes Fig. 14 - Cheminée dans l'appartement (de Osman III) au Sérail 
au Sérail (environ 1745) (commencement de la deuxième moitié du XVIIIème siècle) 
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Fig. 15 — Deux chapiteaux (1763-69): (Mosquée de Lâleli et Zeynep Sultan) 


architecte, de ce souci d’une espace articulée qui 
donne le sens de l’illimité. D'ailleurs l'architecte 
turc ne la cherche pas. La création de l'espace dans 
l'architecture turque était toujours subie aux idées 
utilitaires et fonctionelles et y reste toujours. Certai- 
nement le manque de sculpture et de peinture, en 
dehors des motifs abstraits, aide à donner cette im- 
pression plutót cubique et statique. A l'extérieur, le 


Fig. 16 - Istanbul — Détail d'une porte (fin du XVIIIème siècle) 
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haut tambour ainsi que la surélé- 
vation de la premiére étage donne 
un élan vertical à la masse de 
la mosquée. Cet élancement vers 
le haut est une caractéristique de 
l'époque et avec le temps, jusqu'au 
vingtiéme siécle, devient de plus 
en plus marqué. La décoration 
est plus sobre que la mosquée 
précédente. Mais on voit que 
l'emploi des motifs étrangérs est 
déjà généralisé. 

Les deux autres exemples que 
nous donnons d’après les ancien- 
nes gravures faites par les artistes 
européens montrent cet aspects 
baroquisant de l'extérieur des mos- 
quées. La derniére qui est cons- 
truite en 1826 trahit fortement l'influence du Style 
Empire dans ses détails (figs. 6, 7). 

Dans les mausolées (turbé), les constructions pub- 
liques, les fontaines etc., comme nous avons déjà 
constaté pour les mosquées, on applique sur les 
schémas architecturales traditionnels les motifs d'une 
décoration nouvelle (fig. 8). Seulement avec l’avène- 
ment du dix-neuviéme siécle qui marque une phase 


Fig. 17 - Istanbul - Une porte à la mosquée Nusretiye (1826) 


nouvelle dans l'Art Turc, celle 
de l'abandon presque complet des 
formes traditionnelles, on se per- 
met vers l'emploi plus libre des 
formes européennes (fig. 9). 

Suivons maintenant l'évolution 
de la décoration qui est le vrai 
domain des nouvautés. 

Dans l'évolution du nouveau style 
ce qui montre le plus l'influence 
caractéristique du Rococo Français 
c'est l'emploi des enroulements en 
forme (S) et (C) en les composant 
avec des barres droites. Déjà dans 
les compositions de Le Brun et 
Berain l'emploi de ces motifs était 
trés marqués. A cóté de ceus-ci, 
on a introduit de bonne heure des 
coquilles et feuilles d'acanthe. En 
commençant ainsi, la décoration 
prend parfois une caractère bizarre 
comme celle, par exemple, de Nu- 
ruosmaniye. La profusion de tou- 
tes sortes des motifs était une 
chose vraiment extraordinaire pour 
les artistes du siècle passé. Sur les 
surfaces des fontaines pour lesquel- 
les nous avons beaucoup d’exem- 
ples et on peut suivre les étapes 
du nouveau style avec assez de 
précision, toutes les caractéristiques 
des motifs nouveaux se distinguent 
et s'élaborent avec le temps, une évolution parallèle à 
celle de l'Europe se définit. C'est-à-dire de l'adap- 
tation de quelques motifs de l'époque tardive de 
Louis XIV vers l'adaptation des motifs du Roco- 
co frangais jusqu'au Style Louis XVI et l'Empire 
(figs. 10-12). Il n'est pas trés difficile de remarquer 
dans ses adaptations les origines des motifs em- 
ployés: par exemple les cartouches qu'on rencontre 
dès 1740 ont à peu près toujours des dimensions 
petites et sans grande plasticité. Aprés 1780 on peut 
voir un traitement des surfaces cher à Pineau: les 
lignes, les motifs occupent toute la superficie de la 
surface et vivent avec clle. La stilisation des co- 
quiles et des acanthes se ressemblent (figs. 16—17). 
Brinckmann avait noté cette ressemblance dans 
le Rococo Français. C'est-à-dire la stylisation de 
l'acanthe ressemblait à la coquille et celle de coquille 
à l'acanthe. La méme chose se produit chez nous. 
Et ce fait est assez significatif pour montrer l'in- 
fluence préponderante du Rococo. Environ 1800, dans 
la décoration du Palais des Sultans on rencontre 
une vraie Rocaille orientalisée. Néanmoins à cóté 
des motifs et des traitements de cette sorte, à la fin 


Fig. 18 — Détail de la décoration d'un parois au Sérail (commencement 
du XIXème siècle) 


du siècle, se présentent les premières expériences 
du style Louis XVI. Mélés l'une à l'autre ça termine 
avec le Style, dite, Empire Turc. 


L'empressement des artistes turcs pour les formes 
nouvelles était tel qu'ils employaient, par exemple, 
des arcs de soutien traités en forme (S). Ce qui 
était absurde pour leur prédécesseurs du siécle passée, 
habitués, eux, aux formes imposées par la fonction 
et construction. Cette caractéristique la plus marqué 
de l'architecture Ottomane vient de dégénerer sous 
linfluence de l'art de l'Europe. C'est la fatalité de 
l'att sans laquelle ne peut exister des nouveautés. 

Pour bien montrer l'intérpretation des nouvelles 
formes par les artistes ottomanes nous présentons 
quelques types de chapiteau. Il est impossible de 
montrer les prototypes de ces chapiteaux dans l'ar- 
chitecture turque avant 1730 (fig. 15). 

Les palais, les kiosques royales étaient, suivant 
les avis des personnes de vue, magnifiques et trés 
luxueuses. Un voyageur de deuxiéme moitié du 
XVIIIème siècle, G. Dallaway explique combien était 
grande sa surprise en voyant au Corne d'Or des 
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Fig. 19 - Détail d'une Cheminée au Sérail (commencement du XIXème siècle) 


bâtiments au style Louis XV, des palais ressem- 
blants au Fontainebleau. Malheureusement nous 
n'avons rien de ces édifices souvent bâtis en bois 
et incendiées pour la plupart dans différentes époques. 
Dans l'album très célèbre de Melling on voit, a côté 
des façades sobres des bâtiments, des intérieures 
riches mélants à la mode européenne l'odeur de 
l'Orient. Des murs et des plafonds dorés et peints, 
plein des motifs d'adaptation. Dans les livres des 
historiens ou voyageurs comme Hammer, Allom, 
Miss Pardoe etc., il y a des desseins et explications 
sur la décoration et l'architecture de ces palais. Mais 
on ne doit pas, d'autre cóté, trop fier à ces desseins 
des peintres étrangers qu'ils ont dessiné méme les 
intérieurs de la célèbre '' Harem ,, du palais des Sul- 
tans qu'il était, à peu prés inaccessible pour eux et 
en avaient l'idée suivant des récits des autres. 

Le seul monument qui existe avec quelques restes 
de la décoration de cette époque c'est le Vieux Sérail 
des Sultans à Sarayburnu. Les décorations de ces 
salons aussi ont subies beaucoup de changements 
pendant maintes réparations. Cependant ils peuvent 
bien nous montrer le visage de cet art adoptif et hy- 
bride. Nous croyons que l'emploi des ornements 
étrangers ait commencé d'abord au Serail et aprés se 
soit répandu ailleurs. 

Dans ces décorations des intérieurs royals on cons- 
tate quelques caractéristiques de l'époque: le cadre 
est géométrique. Les panneaux rectangulaires obtenus 
par la division des surfaces des murs constituent 
les cadres. Seulement, à la fin du siécle on voit une 
cadre moins rigide coincidant parfois avec la déco- 
ration de la surface elle-méme. Au commencement 
du style on gardait la symétrie dans les dispositions 
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des surfaces. A la fin du siécle 
cette symétrie se perd. Mais on 
peut aussi supposer que cela soit 
dû aux restaurations ultérieures. 
On employait des cartouches, des 
feuilles d'acanthes, des palmettes 
avec des autres motifs naturalistes 
dans le revêtment des murs à côté 
des vieilles faiences. Mais avec le 
temps l'emploi de la faïence a 
quitté sa place à la fresque. Cette 
derniére, à notre avis est une des 
raisons de la décadence du goût 
artistique de cette époque. Exécu- 
tés par des artistes étrangers de 
trés mauvais qualités, ces fresques 
sont horribles à voir. Le centre de 
gravité de ces salles est la chemi- 
née. Comparer celle-ci avec celles 
de l'Europe nous montre la diffé- 
rence énorme qui sépare les deux 
arts. On voit que la forme de ces cheminées se déve- 
loppe parallèlement à leurs décorations et s'éloigne 
des formes traditionnelles en se rapprochant à celles 
de l'Europe (figs. 1, 13, 14). A Istanbul l'exemple le 
plus avancée du style est la décoration du Salon dit 


Fig. 20 - Détail d'un plafond au Sérail 


“ Salon de Sultan Selim III,, au palais de Topkap 
(environ 1800). Très proche au Rocaille (fig. 18). 

Ce réfus de la tradition dans l’Art Turc est très 
intéressant parcequ'il nous montre que pour les goût 
des artistes de ce siècle la charme de la tradition ne 
suffisait plus. On peut dire que l'Occident à fait ac- 
cepter son goüt, d'abord dans le domain de l'art. 
Mais il ne s'agit pas ici de dire que cette époque 
était une époque de pure imitation. Au contraire, 
malgré son origine d'importation, elle avait eu une 
caractére nationale: les motifs naturalistes du Rococo 
et du Baroque étaient passés d'un filtre d'abstraction; 
on témoigne une interprétation particuliére des ordres 
classiques. Cette interprétation ou — à mieux dire — 
dissolution des ordres ne pouvait advenir qu'en Tur- 
quie. Pays d'une tradition tout à fait différente de 
celle de l'Europe. 

Les nouvelles formes apportant un nouveau souffle 
aux artistes turcs, leur donnaient le courage et le désir 
de créer. Je crois que ce soit une chose semblable 
pour tous les pays. Les styles naissent souvent avec 


des grains emportés par les vents venus des autres 
climats. Quant'à la prépondérance de l'influence Fran- 
caise c'est bien compréhensible. Aprés l'Italie de la 
Renaissance et du Baroque c'était Paris qu'il était 
devenu le centre culturelle et artistique de l'Europe, 
surtout au XVIIIème siècle. 

Nous ésperons que ce bref exposé soit utile aux 
lecteurs européens. Parce que dans tous les domains 
de l'Art Turc manque toujours des ‘dées claires et 
exactes qu'ils devaient remplacer les vieilles idées dies 
aux travaux surannés et parfois pleines des préjugés. 


DoGAN KUBAN 


1) Cet article est un extrait du livre de l'auteur, Essais 
sur l'art baroque turc, paru en langue turque, à Istanbul. 
(Türk Barok Mimatisi halekurda bir deneme, 1954) publica- 
tion de la faculté d'architecture de l'Université Technique 
d'Istanbul. Y 

2) L'art du XVI*me et XVIIème siècle en Turquie s'appelle 
l’art classique ottomane. 

3) Par exemple, après la pacte Passarowitz en 1718, 
les glaces venants de Venise décoraient Aynalikavak sur le 
Corne d'Or. 
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ILLUSTRAZIONI, DOCUMENTI, NOTIZIE 


SUL RESTAURO 
DELL'ANFITEATRO DI LUCERA 


N QUESTA STESSA RIVISTA, anno 1940, a p. 287, il prof. 

Giovannoni, dopo un sopraluogo eseguito insieme 
al prof. Pace come esponenti del Consiglio Superiore alle 
Antichità e Belle Arti, ebbe a trattare in via sommaria 
dell'anfiteatro di Lucera, già in quell'epoca quasi com- 
pletamente restaurato. 

A causa di eventi bellici non ci fu possibile pubblicare 
un articolo in cui venisse data analitica contezza dei ritro- 
vamenti, delle strutture e della forma dell'anfiteatro stesso, 
perché nel 1943 le esaurienti illustrazioni e le bozze di 
stampa nella redazione di Palladio emigrarono da Roma 
al Nord. 


Ul rerfxe a m 122.60 


‘dal centro dell'Arena 


EE 


Nel 1945 il nostro articolo potè finalmente essere pub- 
blicato nel terzo fascicolo della rivista Japigia, dalla De- 
putazione di Storia Patria per la Puglia, nella quale rivista, 
nell’anno 1936, il prof. Bartoccini aveva già dato ampia 
relazione: Anfiteatro e Gladiatori in Lucera, delle caratte- 
ristiche del monumento, da noi ricostruito graficamente 
sulla scorta dei primi saggi di scavo. 

Giacchè la rivista Japigia è poco diffusa e difficilmente 
si trova in commercio, data l'importanza che il monu- 
mento lucerino assume nella serie degli anfiteatri per la 
sua originalissima forma, riteniamo opportuno riassu- 
mere nelle linee fondamentali quanto scrivemmo. 

Il Bartoccini sulla scorta delle nostre osservazioni e 
dei rilievi eseguiti in loco, a p. 20 del suo articolo, scrive: 
** Si tratta di una ellissi costituita da due calotte, di poco 
inferiori a semicerchi, collegate da due settori curvi, i cui 


Fig. 1 - Lucera, anfiteatro - La prima ricostruzione grafica della planimetria 
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Fig. 2 - Lucera, anfiteatro - La planimetria dopo il restauro 


centri, dal centro dell’arena, si trovano ad una distanza 
di m. 132,40. Le misure massime esterne dell’edificio risul- 
tano così di m. 131,20 in lunghezza e di m. 99,20 in lar- 
ghezza. 

* Del circuito dell'anfiteatro abbiamo rintracciato solo i 
tre muri perimetrali di fondazione..... Il muro esterno, 
più spesso degli altri, presenta a sua volta, in ogni settore, 
una serie di quattro contrafforti aggettanti.....,,. 

Pubblichiamo la ricomposizione planimetrica realizzata 
dopo la campagna dei saggi, perchè si possa seguire me- 
glio la descrizione di altri particolari resi dal Bartoccini 
alle pp. 27-28 del suo articolo (fig. I). 

A proposito del corridorio di accesso Nord-Ovest lungo 
l’asse minore dell'anfiteatro scrive: 

“Nel primo tratto (a cominciare dall'esterno) si 
apriva a sinistra una porta di m. 1,90 per la quale si acce- 
deva ad un ambiente di m. 2,35 X 7,30, con le pareti in 
leggera curva, poichè seguono lo stesso andamento della 
cavea. 

“ Fino a tutta questa porta si arrivava in piano; poi 
aveva inizio una rampa in discesa, che si interrompeva alla 


strozzatura suddetta per riprendere, dopo un dislivello di 
cm. 40, con la stessa pendenza del primo tratto, calcolata 
al 34,90 95. 

* A m. 16,35, sempre dalla solita strozzatura, di fronte 
a chi scende si sono ritrovate le spallette di una porta, 
ma subito dietro di essa si vedeva sporgere il nucleo geo- 
logico originario in sabbione e breccia alluvionale: era 
quindi da escludere l'accesso ad un ambiente a livello 
della soglia e tanto meno piü in basso. Lo sviluppo del 
rilievo ha portato alla spiegazione piü logica del fatto, 
con forme del resto ad altri casi analoghi, in quanto, di- 
mostrando che la soglia di questa porta era già a m. 0,80 
sopra il livello dell'arena, non ammetteva altra soluzione 
che l'ipotesi dell'inizio di una gradinata per salire ad un 
passaggio scoperto sul podio. Questo era certamente pa- 
recchio piü alto del rudere che se ne rinvenne durante 
questo saggio di scavo, consistente in un muro di mattoni, 
di sostegno al taglio nella breccia alluvionale, contro il 
quale dovrebbe appoggiarsi un rivestimento in blocchi 
di pietra, di cui si sono rinvenuti frammenti; questo insi- 
steva sopra una grossa risega di fondazione emergente 
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Fig. 3 - Delimitazione dell'arena sull'asse minore 
e ricostruzione grafica dell'accesso all'ima cavea 


Fig. 4 — Avanzo in sito del rivestimento lapideo del podio 


dal suolo e quindi certo anch'essa rivestita dinnanzi, cosi 
da formare un gradone. Detto rivestimento doveva a sua 
volta costituire il parapetto verso l'arena del passaggio da 
noi ora intuito sul podio, creando al tempo stesso il neces- 
sario dislivello tra l'arena e i meniani più bassi, per la 
protezione degli spettatori dai lanci delle belve,,. 
Durante i saggi fu documentata fotograficamente la 
parte terminale del corridoio Nord-Ovest illustrato dal 
Bartoccini ed ecco che siamo in grado di presentare l'a- 
vanzo del muro delimitante l'arena, in corrispondenza 
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Fig. 5 — Lastra del podio prima e dopo il restauro 


dell'asse minore nella fig. 3. Nella stessa figura, documento 
inoppugnabile dell'andamento del podio in quel punto, é 
riportato anche il grafico della ricostruzione eseguita, rico- 
struzione resa possibile da una serie di altri elementi essen- 
ziali emersi durante i lavori. Comunque a tutti gli studiosi 
che si interessarono alla vicenda archeologica bastò l'ele- 
mento determinante dianzi citato per ammettere la con- 
centricità del podio con il perimetro esterno dell'arena, 
tantochè noi, nel nostro articolo, ritenendo già pacifico 
l'argomento, ci limitammo a scrivere: 


* Della muratura del podio si rinvenne in diversi 
punti il nucleo a sacco e su di essa in basso alcuni tratti 
di un cordulo in pietra da taglio, alti cm. 26, ancora per- 
fettamente in sito, tutti allo stesso livello. Su ciascuno di 
questi fu osservato che, mentre all'appoggio apparivano 
trascurati ed irregolari, le facce superiori, accuratamente 
lavorate, portavano a quattro centimetri dallo spigolo un 
solco inciso dal lapicida, evidentemente per indicare lo 
spiccato del rivestimento superiore. 

* Il problema del muro del podio, così, veniva deli- 
neandosi. 

* Intanto, poiché v'erano elementi sufficienti — ed era 
indispensabile, d'altra parte, a causa dell'inevitabile fra- 
namento del terreno — si incominció a ricondurre al loro 
posto i lastroni ed a collegarli con una ripresa di nuova 
muratura. Nella ricostruzione si usarono spezzoni di late- 
rizio e ciottoli, anche per differenziare le nuove strutture 
dalle antiche; anzi, in qualche punto, perché la muratura 
in opus cementitium fosse protetta e visibile nello stesso 
tempo, la si incastond fra la nuova fabbrica, cosi come 
appare in quei rincassi creati in diversi punti. Si lasciarono 
poi in uso — ed altri simili se ne crearono — i doccioni 
verticali superstiti, che i costruttori avevano ingegnosa- 
mente ricavati nel nucleo dietro la cortina di rivestimento 
per il deflusso delle piovane provenienti dalla cavea, doc- 
cioni facenti parte di tutto un sistema di canalizzazione 
felicemente concepito ,,. 

Giacchè di recente, un po’ troppo alla leggera in 
verità, è stata messa in dubbio la ripristinata forma 
di questo anfiteatro (v. Archeologia Classica, vol. VI, 
fasc. I, Roma 1954, a p. 170), ne pubblichiamo la plani- 
metria ed in essa indichiamo l’ubicazione di qualche 
elemento originario a far intendere indiscutibilmente che 
tutto fu compreso e rigorosamente studiato e sistemato 
(fig. 2). 

Nel punto A esiste ancora in sito un antico concio in 
pietra da taglio lungo m. 1,04 ed alto m. 0,26 circa, quale 
avanzo del cordulo su cui poggiava il rivestimento in pie- 
tra del podio (fig. 4). 

In B si rinvenne, ribaltata sul piano dell'arena, una 
lastra larga m. 0,83 ed alta m. 1,34, come tutte le altre del 
podio. Vicino alla stessa lastra abbattuta sono visibili le 
tracce della cunetta per la raccolta delle pluviali, che si 
sviluppa lungo il perimetro dell'arena. Rialzata e ricon- 
dotta in sito la lastra, essa presentó la faccia vista lievis- 
simamente concava, il che confermó l'ampio raggio di 
curvatura del podio in quel punto (fig. 5). 

In C fu rinvenuta abbattuta sull'arena, e poi da noi 
rialzata, un'altra lastra, delle dimensioni di m. 1,35 per 
m. 1,33 di altezza, anch'essa con la faccia concava e con 
lo stesso raggio di curvatura già notato nella lastra del 
punto B e nel cordulo del punto A (fig. 6). 

In D, nella zona dell'ima cavea, si rinvennero legger- 
mente rimossi rispetto alla loro esatta posizione di origine, 
sei blocchi di gradoni in pietra da taglio, alti cm. 30. Tutti 
questi gradoni hanno la faccia della pedata a forma di tra- 
pezio mistilineo, perché il fronte, costituente l'alzata del 
gradone, è lievemente concavo e gli assetti delle facce 
laterali divergono verso l'esterno, proprio secondo il rag- 
gio di curvatura del settore in cui essi si rinvennero. Sulla 
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Fig. 6 — Lastra del podio ricondotta in sito 


faccia di calpestio, a 72 cm. dallo spigolo del gradone, 
questi pezzi portavano inciso un lievissimo solco anch'esso 
centinato, che serviva da guida ai costruttori stessi per 
la soprapposizione di essi (fig. 7). 

Nella stessa zona fu collocata una lastra trapezia, lunga 
poco più di un metro, larga m. 1,07, sulla cui faccia di 
calpestio, a cm. 86, era inciso il solito solco-guida cen- 
tinato, mentre su di uno spigolo, anch'esso centinato, v'era 
un listello aggettante, predisposto in modo da impedire 


Fig. 7 — Blocchi della cavea 
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Fig. 8 - Un tratto dell'ima cavea 
con l'andamento del podio 


che le pluviali si infiltrassero dietro la lastra di rivesti- 
mento del podio (fig. 8). 

Infine, per meglio documentare con un altro punto car- 
dine la forma ellittica esterna, concentrica a quella interna 
del podio, pubblichiamo una fotografia dalla quale risul- 
tano evidenti gli avanzi dei muri esterniin corrispondenza 
dell'asse minore Sud-Est, opposto a quello già esplorato 
nel 1936 (fig. 9). In proposito nel nostro articolo, a p. 15, 
scrivemmo che in fondo a detto corridoio..... ‘ si apro- 
no due porte delle quali quella frontale immette alle 
scale che conducono al podio e quella laterale comunica 
con un piccolo corridoio che gira a squadro, discendendo 
verso i locali sottostanti all'arena ,,. 

In altri termini, nel corso dei lavori di sistemazione, 
tutto coilimava con le osservazioni fatte col prof. Bartoc- 
cini nella prima campagna di scavi, anche se a lavoro ulti- 
mato le dimensioni massime dell'anfiteatro risultarono 
di m. 126,80 x 94,50 contro quelle desunte dai primi 
saggi di m. 131,20 X 99,20 (fig. 2). 

La forma, malgrado questa differenza di dimensioni, 
non mutò sostanzialmente, ma risultò leggermente più 
ellittica del previsto. Ed a proposito della forma, tanto 
singolare da costituire davvero un ‘unicum di inesti- 
mabile valore architettonico destinato a larga risonanza ,,; 
come è detto nell'articolo di Archeologia Classica a firma 
M P; noi così scrivemmo nel lontano 1945 a p. 20 e se- 
guenti della citata pubblicazione: 

“ Nella serie degli anfiteatri esso è fra quelli che furono 
ricavati sfruttando una sensibile naturale depressione del 
terreno, in cui si incassò in parte, come a Venosa, Pesto, 
Pompei e Pozzuoli. Ne fanno fede, oltre alla analisi stra- 
tigrafica dello scavo, che ci rivelava come i banchi natu- 
rali del cappellaccio fossero inclinati verso l’interno del- 
larena, anche il graduale rinvenimento di tre tombe a 
profondità diverse: una, la prima, assegnata all’inizio del 
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Particolari degli scavi lungo il perimetro esterno 


terzo secolo a. C. ad una quota più alta delle altre nel set- 
tore Sud-Est, la seconda, nel settore dello spalto Nord- 
Est e la terza, la più profonda, anch'essa databile come la 
precedente al terzo secolo a. C., al disotto della fonda- 
zione del pilone destro del portale minore. Questo adat- 
tamento ci richiama senza stento l'adagiarsi del Koilon 
del teatro greco al dorso di una vallata, come se si trat- 
tasse di un timido tentativo che, senza avere ancora la 
forza di innalzarsi libero nello spazio, elevazione carat- 
teristica dei più evoluti anfiteatri, si adatta alle diverse 
esigenze del nuovo tipo di edificio spettacolare. Tale ri- 
spondenza incontrandosi con una spontanea disposizione 
dettata da esigenze pecuniarie e funzionali si collega indub- 
biamente al filo sottile di una tradizione mai spenta in 
Puglia. 

* Anche la curva anfiteatrale dimostra di essere una for- 
ma intermedia che, mentre prova come il repertorio dei 
primi tempi imperiali sia stato influenzato dall’ellenismo, 
preannuncia successivi sviluppi. Il Cozzo stabilisce che, 
in genere, la curva anfiteatrale si può ricavare in base ai 
centri, di solito otto, tutti compresi nel cerchio avente 
come diametro l’asse maggiore dell'arena e che, fissato 
l’asse minore, basta moltiplicarlo per un coefficiente com- 
preso tra 1,20 e 1,30 per ottenere l’asse maggiore. Questa 
regola effettivamente si adatta anche agli anfiteatri apuli di 
Erdonia, Venosa, Canosa e Lecce, ma non all'infiteatro 
lucerino: infatti esso ha quattro soli centri, dei quali due 
esterni sul prolungamento dell'asse minore e due interni 
sull’asse maggiore. Dalla tabella stabilita dal Cozzo si 
rileva che il coefficiente massimo é di 1,33 nell'anfiteatro 
di Pompei e che poi per ordine decrescente vengono quelli 
di Pozzuoli, Nîmes, Pola, fino a quello dell'anfiteatro 
Flavio di 1,22; a Lucera il rapporto fra i due assi è di 
1,34. Se tale decrescenza puó in certo qual modo indi- 
care un'evoluzione dello schema dell'anfiteatro, anche in 


questo il nostro pare doversi porre fra i capostipiti di una 
genealogia. 

“ Per intendere il naturale processo di formazione al 
quale il nostro tipo si riconnette, é opportuno ricordare 
come l'arte romana, nei contatti con la Magna Grecia, 
trovó dinanzi a sé compiuta e definita la costituzione di tipi, 
di cognizioni e di forme elaborate dalla più alta e vasta 
esperienza del mondo antico: l'arte greca e piü precisa- 
mente della Magna Grecia, che seppe validamente accre- 
scere il vivace e ricco patrimonio artistico, evolvendolo in 
funzione della sua sensibilità con un'impronta tipicamente 
romana. Ora, il teatro greco prodotto dalla fusione dei 
due tipi di cori, circolare e quadrangolare (Torico VI se- 
colo a..C.), giunge nel IV secolo a. C. a creare il Koilon 
perfettamente semicircolare con i due piedritti abbastanza 
pronunciati (teatri di Dioniso in Atene). Se immaginiamo 
sezionato il nostro anfiteatro lungo l'asse maggiore, otte- 
niamo quasi lo sviluppo del teatro di Torico, mentre se 
lo pensiamo sezionato sull’asse minore otteniamo una 
forma simile al teatro di Dioniso ed anche al teatro grande 
di Pompei del periodo ellenistico. Quindi, l'anfiteatro 
lucerino, sorto fra la fine dell'epoca repubblicana ed il li- 
mitare del periodo imperiale, in una terra che anche nei 
tempi piü avanzati di civiltà romana, come si rileva ad 
esempio nello stesso teatro adrianeo di Lecce, conservd 
sempre chiara la tradizione ellenistica, dimostra ad un 
tempo un'evoluzione delle forme orientali e, come si nota 
nell'incertezza del sistema dei disimpegni necessari per 
una folla di spettatori che doveva ordinatamente entrare, 
trattenersi ed uscire, il tipo più genuino della concezione 
romana dell'anfiteatro ,,. 

Un monumento che ci richiama ad una planimetria 
simile a quella del nostro anfiteatro é la ben nota casa di 
Chamezi-Sitia né un tale ravvicinamento deve impressio- 
nare, perché in effetti non mancano nell'Italia meridio- 
nale tipi strutturali che si riallacciano a complessi mice- 
nei, come nel famoso antro della Sibilla Cumana scoperta 
dal Maiuri, in taluni corridoi che collegano il deambula- 
torio con l'arena dell'anfiteatro adrianeo di Lecce e, finan- 
che, in una costruzione paleocristiana della Chiesa di 
S. Maria di Crepacore. 

* Infine, circa il processo formativo, processo che pud 
essere seguito solo nei punti basilari, restando per certi 
particolari nel campo delle congetture, pare a noi di poter 
aggiungere dei dati di fatto inequivocabili per affermare 
che, se la prima pietra miliare è costituita dall'edificio in 
legno più o meno posticcio e la seconda finora da quello di 
Pompei e la terza dell'anfiteatro Flavio, quello di Lucera 
con i tratti di unione delle calotte affrontate di due teatri 
timidamente arcuati, che stanno a dimostrare il primo 
tentativo di orientarsi verso l'ellittica forma di Pompei, 
deve essere tipologicamente anteposto a quest'ultimo ,,. 

E dei due portali da noi stessi prima ricomposti e poi 
ricostruiti, cosi scrivevamo a p. 27 e seguenti della citata 
relazione a stampa (fig. 10): 

4“ ..... pur essendo di proporzioni piuttosto tozze ri- 
spetto alla robusta massa della cinta esterna, risultano di 


Fig. 10 - I due portali principali lungo l'asse maggiore 
dell'anfiteatro 


una sobrietà e di una forza tutta classica. Essi mancano 
della romana caratteristica dell'arco e, semplicemente 
architravati, terminano in un timpano triangolare, sor- 
retto da due colonne joniche. Risulta evidente la preva- 
lenza dell'elemento triangolare, già in possesso di Roma 
nel periodo augusteo e forse anche ricordo dell'orientale 
sistema architravato. Infatti, l'arco piano, l'architrave e 
il fregio monolitici, due elementi usati ingegnosamente 
insieme, stanno a dimostrare il connubio di due concetti 
di statica appartenenti a civiltà diverse: romano il primo 
e greco il secondo ,,. 

Nel complesso, chi osserva oggi con occhio superficiale 
l'anfiteatro lucerino cosi come è sistemato, puó a prima 
vista avere un'impressione poco favorevole a causa della 
prevalenza delle opere murarie da noi eseguite; ma se si 
tiene conto che tutte le strutture rinvenute non erano 
che nuclei in disfacimento di muratura a sacco di 
fondazione e che, lasciando esposte quelle murature al- 
l'azione degli agenti atmosferici, non avremmo potuto 
conservare quelle poche ma interessantissime testimo- 
nianze di un anfiteatro cosi singolare, si convincerà che 
nessun altro sistema protettivo ed illustrativo poteva essere 
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Fig. 1 — Abbazia di S. Vincenzo alle Fonti del Volturno — Planimetria (ril. M. Barosso) 


L'ABBAZIA DI S. VINCENZO MARTIRE 
ALLE FONTI DEL VOLTURNO 


RA LE GRANDI abbazie medioevali benedéttine meno 
In studiate nelle loro strutture, é quella di S. Vincenzo 
Martire presso le fonti del Volturno, fondata nel 703 da 
tre giovani, Paldo, Taso, Tato, parenti di Gisulfo I Duca 
di Benevento. 

Mentre Montecassino, poco lungi al di là dei monti, 
giaceva abbandonata in rovine, dopo l'invasione longobar- 
da del 581 ed i suoi monaci erano esuli in Roma, sorgeva 
la novella Abbazia in deserta, boscosa zona sannitica ove 
sgorga il Volturno da fenditura a piè del monte. 

In pochi anni il vasto altipiano selvaggio venne boni- 
ficato e laboriose popolazioni agricole vissero attorno al- 
l'Abbazia divenuto faro di luce religiosa e centro di alta 
cultura, vera ‘ Civitas Monachorum ,,. 


1M M BAR? $$0 
TRICORA-SOPRA-LA CRIPTA-DIPINTA 


Fig. 2 — Pianta della tricora sopra la cripta dipinta (ril. M, Barosso) 
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Pochi anni dopo la fonda- 
zione quando Petrolace ri- 
portò i monaci dal Laterano 
a Montecassino, i religiosi e 

M le popolazioni di San Vin- 
cenzo al Volturno accorsero 
per la riedificazione dell’ Ab- 
bazia sorella. 

Inviata dall’ Istituto Storico 
italiano, mi recai anni or sono 
nella zona tornata deserta, 
raggiungendo l'altipiano per 
sassoso sentiero mulattiero 
dalla provinciale di Isernia, 
per studiare accuratamente 
parte delle pitture della 
cripta-oratorio, scoperta for- 
tuitamente verso il 1880 pian- 
tando una vigna. 

Grande pagina, ignota fino 
allora, di arte d'età carolingia 
che richiamo l'interesse degli 
studiosi d'arte sulla diruta 
abbazia, nota per il “ Chronicon Volturnense,, del monaco 
Giovanni, trascritto dal Muratori. 

Non dirò dell’opera pittorica, della quale scrissero a 
suo tempo il benedettino Piscicelli Taeggi, il Toesca, il 
Bertaux, ed altri, ciclo di nobile arte figurativa giunto a 
noi, quasi intatto, che in parte riprodussi in acquarelli, stu- 
diando accuratamente ogni particolare tecnico ed artistico 
durante più di due mesi. 

In altra sede dirò dell’osservazione fatta sulle pitture, 
sulla tecnica e sulle datazioni: qui riferirò sull'insieme delle 
strutture. Il complesso monumentale all’intorno della 
grotta dipinta, da me attentamente esaminato e disegnato, 
forma un'interessante insieme di almeno tre edifici sacri, 
degli otto o più ricordati dal “ Chronicon Vulturnense ,,. 

Chi giunge sul vasto pianoro a 500 metri sul 1. m. vede gli 
avanzi a sinistra della chiesa abbaziale, palazzo e torrione. 

Alla destra è il ponte sul Volturno ricostrutto sugli 
avanzi dell’antico, detto marmoreo, del quale parlano le 
cronache, oltre il ponte e il masso tufaceo della grotta 
dipinta. 

Il Volturno è ormai ridotto ad un modesto torrente per 
la centrale elettrica che capta, a poca distanza, le acque sor- 
give deviandole al lago artificiale. 

Nella fig. 1 è la planimetria della zona che comprende tre 
edifici sacri: un vasto recinto rettangolare (atrio o chiesa) 
limitato in fondo, a piè del monte, dal masso roccioso che 
racchiude, a più basso livello, la cripta oratorio dipinta. 
Sopra questa, sullo stesso masso roccioso, riconobbi la 
struttura di una tricora che conserva l’intonaco decorato 
a simulazione di drappi. 

Nel disegno planimetrico vedesi in A a metri 20 circa 
dal fiume l’ingresso di metri 1,20 che conserva ancora la 
soglia marmorea, ingresso al vasto recinto rettangolare di 
m. 6,20 per m. 11,20. 

Non avevo né tempo né mezzo alcuno per l'indagine 
accurata, ma osservai ancora, tra le folte erbe alcune lastre 
di pietra dell'antico pavimento. 
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L'originario muro di recinzione a 
tufelli, di metri 0,60 di spessore, con- 
servato per un'altezza media di m. 1,20 
rivelava il carattere sacro del recinto 
stesso per l'intonaco che aveva nell'in- 
terno dei muri, conservato in molti 
tratti coll'originaria decorazione a croci 
bianche su fondo alterno rossiccio e 
azzurro entro dischi circolari tangenti 
di m. o,ro di diametro e nel terreno 
vidi ancora parte di cornice e basa- 
mento marmoreo. Questa decorazione 
& ora quasi del tutto scomparsa (docu- 
mento del carattere sacro del recinto) 
per un recente restauro. 

Non potei fare indagini se nel pavi- 
mento esistessero tracce di strutture 
per copertura, anche lignea, dell'am- 
biente. In fondo a questo recinto ret- 
tangolare é il masso tufaceo nel quale 
venne scavata la cripta-oratorio dipinta 
col pavimento a m. 1,36 circa piü in 
basso del grande atrio o chiesa. 

Vi si accede per antico ingresso a 
sinistra, scendendo sei scalini scavati 
nella roccia, un tempo forse rivestiti di lastre. Le spalle 
dell'apertura conservano tracce di intonaco dipinto e di 
qualche rifacimento da esaminarsi. 

A metri 3 dall'ingresso il masso tufaceo conserva una 
finestra a forte strombatura che dà luce alla sottostante 
cripta dipinta, finestra larga m. 0,50 e corrispondente 
esattamente all'asse trasversale della cripta-oratorio ed 
al grande altare sottostante. 

Ai lati della finestra nel piano della chiesa, osservai 
ancora gli avanzi di due muriccioli di m. 0,25 di lar- 
ghezza per 0,10-0,20 di altezza i quali conservavano tracce 
di intonaco ben levigato, con fasce azzurre, rosse e gialle. 

La distanza tra i due muriccioli é di 
m. 0,85 e includono la finestra che so- 
vrasta il grande unico altare della sotto- 
stante cripta e si possono assegnare ad 
elementi di una ‘ fenestella confessio- 
nis,, di un altare esterno che poggiava 
sopra i muri, dei quali restano avanzi. 

Questo altare si può bene assegnare 
alla chiesa esterna, dell’ampio recinto, 
incorporato con la venerata cripta- 
oratorio dipinta, insufficiente questa 
ad accogliere i numerosi fedeli delle 
popolazioni dei dintorni, considerato 
inoltre la distanza dalla Chiesa Abba- 
ziale, difficile a raggiungersi anche 
per le piene del Volturno, allora ricco 
di tutte le sue acque impetuose e 
per le nevi ed i geli degli inverni 
montani. 

Una semplice indagine metterebbe 
facilmente in luce altri elementi. 

Il masso tufaceo della cripta-ora- 
torio dipinta resta nella sua forma 


Fig. 3 — Sezione longitudinale della cripta dipinta e della soprastante tricora 


(ril. M. Barosso) 


irregolare, per circa m. 9,50 di lunghezza e m. 5 e più 
di spessore addossata al monte. 

Scomparsa è ora ogni traccia di rivestimento di lastre o 
di intonaco ornato, non resta che l’informe massa tufacea, 
esposta da secoli a tutte le intemperie. 

Salito un breve pendio al lato sinistro dell’ingresso, 
potei penetrare in un ambiente soprastante la cripta, pol- 
veroso, ingombro di arnesi agricoli accatastati e di rot- 
tami. Un sommario esame della squallida struttura abban- 
donata mi rivelò, con sorpresa, la nobile forma di una 
chiesa tricora in parte scavata nel tufo originale sopra- 
stante la cripta e parte costrutta a massi e tufelli, il 


Fig. 4 — Veduta prospettica della tricora soprastante la cripta dipinta (dis. M. Barosso) 
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Fig. 5 — La cripta dipinta (prospettiva di M. Barosso) 


tutto raso a poco piü di due metri dal pavimento di detta 
tricora, della quale mai nessuno fece cenno. 

Eseguito il rilievo planimetrico ed altimetrico la chiesa 
risulta di una massima larghezza all'interno tra le due 
absidi minori di m. 6,50 e m. 4,50 tra l'interno della curva 
dell'abside centrale ed il muro perimetrale rettilineo verso 
il sottostante atrio-chiesa (fig. 2). 

Il pavimento conserva avanzi di tasselli e conglomerati 
in malta e laterizi ed é a m. 1,65 dal piano dell'atrio sotto- 
stante ed a m. 3,90 circa dal pavimento della cripta dipinta. 

Il carattere sacro della tricora non può mettersi in dub- 
bio anche se per la prima volta riconosciuta. 

L'abside centrale e le due absidi minori conservano un 
intonaco bianco decorato da finta ricca stoffa drappeggiata 
efrangiata che ricorda i drappi che ornavano le pareti delle 
chiese dell'alto Medio Evo (fig. 4). 

Il ** velum ,, dipinto è a grandi dischi e fiorami racchiusi 
in riquadri di m. 0,40 di lato. Nei dischi vidi ancora qua e 
là tracce di animali fantastici il tutto a vivi colori, gialli, 
rossi e verdi (fig. 6) la finta stoffa drappeggiata e frangiata 
termina a m. 1 dal pavimento, la decorazione è a fondo 
bianco calce e alquanto rozza nei suoi particolari con cerchi 
e linee tracciati con strumenti ma di ottimo effetto decora- 
tivo, la stessa decorazione é uguale nelle tre absidi. 

L'intonaco dei ‘ vela ,, in più punti mostra un sotto- 
stante strato a colori rossastri di una decorazione anteriore. 
Quindi due strati e due epoche differenti. 
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Ma osservando la struttura della mu- 
ratura della tricora riconobbi nel muro 
perimetrale come l'attuale curva absi- 
dale sia stata addossata ad una primitiva 
abside assai più grande la quale ave- 
va all'incirca un diametro di m. 3,75 
anzichè di m. 2,75 dell’attuale (fig. 2). 

Quest'abside originale è scavata in 
parte nel masso roccioso della sotto- 
stante cripta ed in parte formato da 
massi tufacei sovrapposti rozzamente 
squadrati e mostra in qualche punto 
tracce dell’intonaco che lo rivestiva 
e di colorazione rossastra. Abbiamo 
quindi in questa curva absidale tre fasi. 

Per il diminuito diametro dell'abside 
i vuoti delle estremità a sostegno del 
semi-catino ebbero pilastri in pietra 
a sezione quadrata, due per lato dei 
quali restano alcune parti per m. 2 
di altezza e conservano avanzi di un 
rozzo intonaco che li rivestiva dipinto 
a finto marmo giallo venato. 

Nel centro dell'abside maggiore ri- 
mane ‘in situ, un rocchio marmoreo 
circolare di m. 0,90 di diametro alto 
m. 0,40 infiso nel pavimento, con 
fori (sul piano di posa un quadrilatero 
profondo nel centro e quattro minori 
all'intorno) il quale doveva avere perni 
destinati ad assicurare altri rocchi 
sovrapposti a reggere la tavola sacra 
di un altare. 

Il muro perimetrale rettilineo della tricora ha nel centro, 
sull'asse, una larga apertura di m. 3,80 ed avanzi di base 
e di impronte di pilastrini per una larga apertura bifora 
destinata a dare luce ed accesso alla tricora che risulta in 
origine chiusa nelle sue tre absidi, quindi priva di ingresso. 

L'attuale apertura al lato di sinistra dalla quale io potei 
penetrare, é dno squarcio moderno per uso dell'ambiente 
a magazzino, l'intonaco e relativa decorazione rimangono 
ben visibili in basso. 

Dunque, l'accesso alla tricora che sovrasta la cripta 
dipinta doveva essere nella sua parte rettilinea, salendo 
a mezzo di duplice scala non molto erta dato il modesto 
dislivello di m. r,70 tra l'atrio e la tricora, doppia scala 
la quale tra le sue rampe racchiudeva l'altare esterno 
dell'atrio-chiesa. 

Il muro di recinzione della chiesa nel lato lungo a sini- 
stra e interrotto a m. 6 dall'ingresso, da una apertura ori- 
ginale di m. 1,20 di larghezza, la quale conserva una soglia 
antica marmorea (non ebbi né tempo né mezzi di far pulire 
ed osservare se vi erano cavità per bilici o perni), apertura 
verso l'ambulacro largo un metro circa che separa tutto il 
recinto rettangolare dalla campagna all'intorno. 

Questa apertura é in corrispondenza di un ampio ingres- 
so di oltre due metri, obliquo, che conserva ‘in situ ,, la 
spalla sinistra di marmo bianco lavorato. 

Tale ultima apertura, é chiusa da muro e forse porta ad 
una chiesa monastica delle quali si parla nelle cronache 
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Fig. 6 — Decorazione parietale della tricora sopra la cripta dipinta 
(ril. M. Barosso) 


volturnesi del monaco Giovanni. Occorrerebbe togliere 
la macera per riconoscere la topografia. 

Aggiungo che un contadino del luogo mi condusse nella 
casa colonica che sorge poco distante dalla tricora e indi- 
cando un muro interno mi narrò che alcuni anni prima, 
da un foro nel detto muro si era veduto un sottostante 
ambiente decorato. Si rinchiuse senza penetrarvi nè si 
seppe dare notizie di indagini. 

Dell’altare nella cripta, non potei fare che superficiali 
osservazioni per lo stato di scomposizione delle pietre che 
lo compongono, seminterrato ed infestato di animali. Ma 
da un sommario esame risulta di m. 1,70 di lunghezza e di 
m. 0,75 di larghezza alto circa un metro con una cavità in 
basso di m. 0,30 per reliquie. 

Questo altare è inscritto nel nicchione rettangolare in 
asse dell'abside grande. Nella spalla destra è l'affresco della 
nascita di Gesù e in quella di sinistra il Battesimo mentre 
nella parete di fondo è la scena dell'Annunciazione ai lati 
della finestra che si apre a forte strombatura al livello del 
soprastante atrio. 

Uno studio accurato di questo altare ricomposto potrà 
dare risultati preziosi così le pitture tecnicamente studiate 
nei mesi trascorsi nella grotta dipinta possono presentare 
elementi nuovi per la storia e per la datazione che io rac- 
colsi e mi farò dovere di comunicare. 

Non è ardito sperare che l'Ordine Benedettino, dopo la 
donazione del compianto Duca Catemario di Quadri di 


Napoli, già proprietario della vasta zona ove sorgeva 
l’ Abbazia, faccia ora rifiorire la gloriosa Abbazia di San Vin- 
cenzo al Volturno. 

Ritornata mesi or sono nel vasto pianoro oltre ad un 
nuovo comodo accesso dalla via provinciale, vidi risorta la 
grande Chiesa Abbaziale, con parti del palazzo già ridotte 
ad un gruppo di rovine tra un triste roveto, 

La Chiesa venne riconsacrata il 10 ottobre dello scorso 
anno 1954 nel giorno anniversario del martirio dei Monaci 
Volturnensi trucidati dai Saraceni nell'88r. 

Come già facevo voti in una Comunicazione alla Acca- 
demia Pontificia di Archeologia, l'Ordine Benedettino, in 
accordo con la Sovraintendenza ai Monumenti, vorrà, si 
spera, iniziare una indagine archeologica del complesso 
monumentale esistente intorno alla cripta dipinta, esplo- 
razione che darà senza dubbio nuove importanti rivela- 
zioni sulle otto chiese tra grandi e piccole, elencate nel 
* Chronicon Volturnense,, e fondate dai vari abati du- 
rante i 165 anni che intercorsero dalla fondazione all'inva- 
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IL RESTAURO DEL PALAZZO BELLOMO 
A SIRACUSA 


L PALAZZO nel quale ha sede il Museo Nazionale d'Arte 

medievale e moderna di Siracusa deve il nome alla 
nobile famiglia Bellomo, illustre casata di origine romana 
che alla città dette vescovi e magistrati. 1) Allo stato attuale 
esso risulta formato dal complesso di due differenti edifici 
monumentali (fig. 1), essendosi il primo congiunto — allor- 
ché fu venduto nel 1725 al vicino monastero di S. Bene- 
detto2) — con l'attiguo palazzo Parisio, la cui esistenza è 
documentata sin dal 1365.3) 

La casa dei Bellomo appare come la sovrapposizione di 
due differenti correnti stilistiche, quella sveva e quella cata- 
lana: recenti studi riportano, infatti, con ragione l’origine 
di questo palazzo al secolo XIII allorchè, per impulso 
di Federico II di Svevia, si ebbe a Siracusa una promet- 
tente ripresa di attività edilizia, della quale i monumenti 
superstiti ci danno sicura attestazione. 4) 

Posteriori riadattamenti mutarono il carattere originario 
dell’edificio, ma rimangono sempre larghe vestigia della 
costruzione dugentesca non solo all’esterno (zona bastio- 
nata del pianterreno), ma anche all’interno, con i grandi 
ambienti estendentisi sulla fronte meridionale ed altri due, 
più piccoli, su quella orientale. 

All'esterno, la struttura a piccoli conci squadrati della 
fabbrica sveva, che si conserva per un'altezza di m. 7,50, 
è chiaramente distinguibile da quella a conci più grandi 
della sopraelevazione quattrocentesca (fig. 2). L'esame 
di esse esclude l’esistenza di un piano rialzato nel secolo 
XIII: ciò è documentato non solo dall'assoluta inesi- 
stenza al primo piano di elementi che possano farsi risa- 
lire a tale secolo, ma soprattutto dalla presenza, a circa 
m. 1,30 al disotto delle cornice marcapiano del seco- 
lo XV, di tre doccioni (uno nella facciata che dà su via 
G. M. Capodieci e due nel prospetto orientale sul ronco 
dei Bellomo), doccioni che non possono spiegarsi se non 
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COnrite 


PALAILO PARIGI 


Fig. 1 — Palazzo Bellomo - Pianta (Arch. E. Fortuna) 


in funzione di un corrispondente 
piano terrazzato. 

L'aspetto originario del palaz- 
zo doveva richiamare quello delle 
case-torri, con le sue anguste fe- 
ritoie aperte sul caldo paramento 
di pietra: di queste, una, quella a 
destra del portale marmoreo, ven- 
ne distrutta dall'innesto di una 
bella monofora quattrocentesca, 
ma la sua originaria esistenza è 
attestata dal rappezzo ben visibile 
nel muro. 

Delle feritoie sul prospetto 
orientale, quella che dà luce alla 
sala B è stata ripristinata sulla 
scorta di elementi sicuri durante i 
restauri eseguiti nel 1905. Questi 
vennero diretti dall'allora Soprin- 
tendente ai Monumenti della Sici- 
lia, ing. Francesco Valenti, al quale 
si deve altresi il ripristino, nel pro- 
spetto principale, delle due trifore 
a sinistra di quella che si apre in 
asse al portale e, in quello orien- 
tale, di una trifora ed una bifora. 5) 

All'interno del palazzo, il ve- 
stibolo d'ingresso, maestoso per 
il potente risalto dei costoloni 
impostati su quattro pilastri an- 
golari, richiama, sin nei parti- 
colari della decorazione, i modi 
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Fig. 2 — Palazzo Bellomo — Rilievo della facciata (Prof. O. Nocera) 


costruttivi di castel Maniace. L'aquila scolpita nella ser- 
raglia della volta sembra testimoniare l'origine sveva del 
palazzo. 5) 

Più scarna l'architettura delle altre tre sale dugente- 
sche, nelle quali le crociere, prive di costoloni, gra- 
vano in parte su pilastri poligonali, in parte su men- 
sole: nudità appena ravvivata dallo spiegamento dei conci 
delle porte ogivali e da alcune edicolette innestate nelle 
pareti, più che dalle severe finestre a feritoia ricavate 
nei muri perimetrali dell'edificio. 

1l vestibolo immette da un lato nella 
sala A, dall'altro nel portico. Nel corso 
dei ricordati restauri del 1905, oltre al 
ripristino della mostra esterna della 
porta che immette nella sala A, si pro- 
cedette all'apertura, nella parete oppo- 
sta, di una porta di accesso alla sala C, 
prendendo a modello le porte archi- 
travate del ’400 catalano: tale aper- 
tura è stata richiusa durante i lavori di 
restauro eseguiti nel 1952-1953 dalla 
Soprintendenza ai Monumenti della 
Sicilia orientale, su progetto dell'archi- 
tetto Enzo Fortuna. 7) 

Un'ampia porta ogivale mette, come 
si è detto, in comunicazione il vesti- 
bolo con il portico, del quale è dato 
ricostruire, pur nell'attuale frammen- 
tarismo, lo schema originario a ferro 
di cavallo: distrutte le crociere, restano 
ancora chiaramente visibili nelle due 
ali superstiti, meridionale ed occiden- 
tale, le tracce delle arcate e dei se- 
mipilastri murali che ripetono le forme 
decorative di quelli degli ambienti 
interni. L'ala orientale venne integral- 
mente distrutta nel secolo XV per l'im- 
postazione della grande scala a cielo 
scoperto. 

Le crociere, quattro per ciascun 
lato, erano sostenute, dalla parte del 
cortile, da robusti pilastri ottagonali 
gravanti su di una base quadrata de- 
pressa, pilastri dei quali quello a de- 
stra della porta che immette nella sala 
D, rimesso in evidenza nel 1953 (fig. 3), 
fornisce il modello: il fusto, di cm. 26 
di lato, è costituito da filari di conci 
alti in media cm. 21. 

L'icnografia del palazzo Bellomo, a 
quanto pare delimitato a settentrione 
da un grosso muro di recinzione, ri- 
chiamava pertanto quella del castello 
di Augusta, eretto da Federico II nel 
decennio 1232-42. 8) Non essendosi i 
recenti restauri estesi alla sala D, rie- 
sce infatti difficile determinare se tale 
ambiente venne eretto o solo integral- 
mente trasformato nel secolo XIV, 
allorchè venne girata l'ampia volta 


Fig. 3 — Palazzo Bellomo - Pilastro 
del portico svevo 


ogivale, scompartita in tre campate da grandi archi che 
gravano su pilastri, volta che richiama, anche per le sue 
proporzioni, quella del grande salone centrale dell’ala 
occidentale di castello Ursino a Catania. 9) 

AI secolo XIV sembra pure pertinente la postierla ogi- 
vale che si apriva sul muro settentrionale (fig. 4); l'impos- 
sibilità di una più precisa determinazione cronologica si 
deve al fatto che tale porta venne distrutta nel 1942 (fig. 5). 
Grazie ad una vecchia fotografia ed al rinvenimento di 
uno dei conci dell'arco, ritrovato nel 
retrostante sottoscala assieme ad altro 
materiale di rifiuto, 10) se ne è potuto 
operare oggi il ripristino (fig. 6), che 
è stato limitato, per la drastica muti- 
lazione delle parti originarie, alla sola 
mostra esterna, 11) 

Attorno al portico gravitano gli altri 
ambienti del palazzo. Sul lato meri- 
dionale si apre la porta che immette 
nella sala C; sull’orientale quella di 
accesso alla sala B. Di questa seconda 
porta non rimangono che gli sguanci 
originari, i cui conci sono regolar- 
mente ammorsati con quelli della con- 
tigua parete dugentesca. Nel 1905 la 
mostra esterna, distrutta, venne ine- 
sattamente restaurata secondo il con- 
sueto modello delle porte catalane del 
secolo XV: si dovrà pertanto ritor- 
nare su tale lavoro, restituendo alla 
porta l'originaria mostra ogivale. 

L'ambiente retrostante, rimaneg- 
giato profondamente durante i lavori 
di trasformazione eseguiti nel secolo 
XIV, è una saletta pressochè rettan- 
golare di m. 6 x 4,50. In tale vano 
è inscritta, con soluzione analoga a 
quella della sala A, 12) una crociera irre- 
golarmente quadrata di m. 4,50 di lato, 
raccordata alla parete settentrionale 
da una volta ogivale che gravava su 
di una cornice aggettante, sostenuta 
da pilastri e da mensole desinenti a 
goccia. 

Nel secolo XIV, allorchè mutate 
esigenze di spazio, imposte dal taglio 
dell'ala occidentale, obbligarono 1 pro- 
prietari del palazzo ad attuare una 
serie di trasformazioni all’interno del- 
l’edificio, 13) si pensò di tramezzare la 
sala con un solaio di legname. Per 
guadagnare spazio vennero tagliata a 
forza la volta ogivale, raccordandola 
direttamente alla parete, e distrutti 
quasi integralmente i pilastri: quello 
di sinistra venne risparmiato per un'al- 
tezza di cm. 16; quello di destra per 
un'altezza di cm. 65. Sulla parete 
settentrionale, in corrispondenza del 
nuovo piano, venne aperta una porta 
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Fig. 4 — Palazzo Bellomo — Il loggiato quattrocentesco prima dei restauri del 1942 


di comunicazione, affiancata da due irregolari edicolette 
rettangolari, con un piccolo vano retrostante (al quale si 
doveva in origine accedere dal portico, essendo stato 
aperto l'attuale passaggio con la sala B nel 1905), vano 
che fu certo anch'esso tramezzato. 

Il piano di pavimento della sala venne rialzato di una 
ventina di centimetri, in modo da ricoprire non solo il 
pilastro della parete occidentale, ma pure il collo circolare, 
in conci ben squadrati e connessi, di un grande pozzo 
rimesso in luce nel 1953: tale collo, che aggetta di cm. 18 
dal piano di pavimento, misura m. 1,24 di diametro ed ha 
all'interno un incasso quadrato di cm. 78 di lato per cm. 8 
di altezza, destinato ad accogliere il chiusino. Il pozzo è 
stato ora sterrato, ma solo per una profondità di m. 5. 

Poiché nella pianta edita nel 1911 dal Mauceri (op. cit., 
fig. a p. 186) non sono rilevati né il collo di tale pozzo ne il 
troncone di pilastro addossato alla parete occidentale, si ha 
la riprova dell'antichità di questo primo interramento: ció é 
confermato dall'esistenza di un piano di battuto, ritrovato 
nel corso dei recenti lavori, anteriore alla colmata del 1942. 
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Sfuggono le ragioni per cui il se- 
condo pilastro venne risparmiato per 
un'altezza maggiore, rimanendo per- 
tanto in vista al di sopra del nuovo pia- 
no di pavimento. Quali ne siano stati i 
motivi, non si riesce a spiegare come, 
nonostante tali indizi, non solo non 
si eseguirono nel 1905 le opportune 
indagini per il ritrovamento del pila- 
stro corrispondente, ma soprattutto 
per quale ragione si procedette nel 
1942 ad un ulteriore interramento di 
cm. 27, si da lasciare in vista, del pila- 
stro, solo un troncone di cm. 18 di 
altezza. Con questa colmata, inoltre, 
il pavimento della sala veniva portato 
allo stesso livello di quello del portico, 
dal quale invece si discendeva in ori- 
gine attraverso due gradini, analoga- 
mente alle sale A e C. 

Ripristinato il primitivo piano di 
calpestio, si é proceduto nel 1953 
alla ricostruzione dei due pilastri, che 
sono stati ricomposti per un'altezza di 
m. 2,92, lasciando insoluta, per ovvie 
ragioni di natura tecnica, quella della 
sovrastante volta ogivale, con il con- 
seguente raccordo ai pilastri stessi ed 
alle rispettive pareti. 

I lavori del secolo XIV, che tra- 
sformarono integralmente l'icnografia 
dell'ala occidentale del palazzo, non 
risparmiarono la sala C, la maggiore 
dell'edificio originario, la quale mostra 
oggi solo poco piü della metà della 
seconda crociera che venne tagliata 
dall’arretramento del muro perime- 
trale, a seguito dei lavori eseguiti 
per l'erezione del limitrofo palazzo 
Parisio. 14) 

Il vasto ambiente misurava in origine m. 12 di lunghezza: 
tali proporzioni sono date dalla reintegrazione ideale della 
crociera di ovest. Ció é confermato dall'osservazione della 
facciata: tra l'asse dell'originaria finestra-feritoia a destra 
del portale ed il cantonale contiguo, infatti, intercorre una 
distanza di m. 3,70; tra il cantonale di sinistra e l'asse 
della finestra—feritoia più prossima, di m. 2,50, con una 
differenza quindi di m. r,20 rispetto alla parte opposta 
(fig. 2). Riportando tale differenza all'interno, si ha la con- 
ferma delle misure date dallo svolgimento della corrispon- 
dente crociera (restituita a linea punteggiata nella fig. 1). 

I saggi eseguiti nel 1953 hanno poi accertato che sotto il 
pavimento della sala si aprono due fosse campanate, dalle 
pareti ricoperte di intonaco: reinterrate nel 1945, esse 
misurano, a quanto è stato riferito dagli operai che lavora- 
rono in quell’anno, m. 3,50 di profondità. 15) Il collo di 
queste fosse, adibite certo in antico a deposito di cereali, 
era chiuso da un lastrone circolare di cm. 10 di spessore, 
la cui faccia superiore veniva a trovarsi allo stesso livello 
del piano del pavimento: per quanto manchino precisi 


elementi per determinare la loro cro- 
nologia, si può ritenere che esse risal- 
gano al secolo XIV. 

È opera dei primi del ’400 il secon- 
do, grande ciclo di lavori eseguiti nel 
palazzo, allorché i mutati e frequenti 
rapporti con la Spagna conferirono a 
Siracusa un'impronta catalana. 16) Al- 
l'esterno, la ricordata monofora del 
pianterreno e le delicatissime bifore e 
trifore del primo piano (fig. 2) richia- 
mano infatti strettamente, sin nei più 
minuti particolari decorativi, gli esempi 
dei palazzi della Deputazione provin- 
ciale di Barcellona e di Perpignano. 17) 

Il nuovo portale, con le sue archeg- 
giature archiacute sovrapposte di di- 
scendenza normanna, racchiuse dal 
caratteristico archivolto di gusto tre- 
centesco, è quello che maggiormente 
conserva i modi e le forme dell’ar- 
chitettura medievale di Siracusa, an- 
che se ormai piegati ad una nuova 
sensibilità. 

Le trasformazioni più radicali si eb- 
bero però all’interno, dove il portico 
dugentesco venne sostituito da uno 
nuovo, impostato su robusti pilastri ot- 
tagoni con archi ribassati, che si estese 
sulla sola fronte meridionale della 
corte: scomparse le crociere, queste 
furono sostituite da volta a botte. 

Il portico quattrocentesco venne 
eretto col materiale proveniente dalla 
demolizione dei pilastri di età sve- 
va: la riprova si ha dalla corrispon- 
denza delle misure dei lati del fu- 
sto ottagono, poggiante su alta base 
parallelepipeda, e dell'altezza media 
dei conci, coincidenti con quelle del- 
l’unico pilastro dugentesco conserva- 
toci e del quale si è detto (fig. 3). 

Il taglio delle strutture medievali, come si è già osservato, 
fu più radicale nel lato est del vecchio portico, dovendosi 
là erigere la seconda rampa della scala catalana. 

Due vecchie fotografie, anteriore la prima (fig. 7) e 
posteriore la seconda (fig. 8) ai restauri del 1905, ci docu- 
mentano sufficientemente sui lavori eseguiti in quell’anno. 
Da esse si rileva che l’unica nota romantica del ripristino, 
del resto condotto su elementi sicuri e con il confronto di 
monumenti siracusani coevi, fu la creazione di un secondo 
passamano al posto del muro di recinzione cui era addos- 
sata la prima rampa della scala, muro che, se dalla fig. 7 
appare tardo, fu certo rifatto in corrispondenza di quello 
originario. Le due rampe delle scale, infatti, nelle corti 
siracusane del secolo XV sono costantemente poggiate ai 
muri limitrofi. 18) Dalle stesse fotografie risulta che modifi- 
che furono apportate alla scala in età barocca, allorchè la 
primitiva porta di accesso al sottoscala venne sostituita da 
un nuovo ingresso a fianco del quale si aprì inoltre una 


Fig. 5 — Palazzo Bellomo - Il loggiato quattrocentesco dopo i restauri del 1942 


finestrella rettangolare; una seconda porta venne infine 
aperta al disotto della prima rampa. 

Che si tratti di postuma inserzione si rileva chiaramente 
dalle fotografie, dove si osserva come gli stipiti delle aper- 
ture non sono ammorsati con il paramento a conci quattro- 
centesco. Tuttavia, in mancanza di elementi sicuri, ben fece 
il Valenti a non tentare alcuna restituzione puramente 
ipotetica. 

I restauri del 1942 non risparmiarono neppure questa 
parte dell’edificio. Richiusa la porta sotto la prima rampa, 
si procedette al taglio a forza del paramento di conci della 
seconda rampa, portando in vista il sottoscala e creando il 
piano di testa della volta: in conseguenza venne asportato 
lo stemma iscritto in un ‘‘compasso,, quadrilobo che sor- 
montava la porta (fig. 9). 

Sembra che le ragioni determinanti di una siffatta deci- 
sione siano derivate dal convincimento che, nelle scale quat- 
trocentesche di derivazione catalana, i sottoscala fossero 
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Fig. 6 — Palazzo Bellomo — Il loggiato quattrocentesco dopo i restauri del 1952-53 


costantemente in vista, convincimento che è contradetto, a 
Siracusa stessa, dagli esempi offerti dal palazzo Rizza (già 
Danieli) e soprattutto da quello Gargallo a S. Leonardo, 19) 
Negli altri casi si hanno esempi di sottoscala in vista, con 
volta ogivale o ribassata, in corrispondenza della seconda 
rampa o del pianerottolo superiore (palazzi Abela già Danie- 
li, Arezzo, della Banca d'Italia, Lanza e Pupillo già Abela). 

Talvolta, come nei palazzi Blanco e Gargallo già Zappata, 
vi e un doppio sottoscala: quando si trova adottata questa 
soluzione, la prima volta, sottostante alla rampa, ha in 
altezza uno sviluppo nettamente inferiore a quello della 
successiva, sottostante al pianerottolo, diversamente da 
quanto sarebbe avvenuto a palazzo Bellomo, dove la volta 
del sottoscala sarebbe stata pressoché uguale a quella del 
vestiboletto che segue. 
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Ostano poi altre ragioni contro il 
rimaneggiamento del 1942. Nei già 
ricordati esempi di scale quattrocen- 
tesche, le spalle su cui é impostata 
la volta del sottoscala sono entrambe 
in vista, mentre nel caso di palazzo 
Bellomo la spalla sinistra sarebbe 
stata arretrata rispetto al paramento 
esterno della prima rampa, con con- 
seguente taglio visivo della fronte 
della volta stessa. 

Va infine rilevato che il paramento 
a conci delle due rampe era, come 
riferisce l'impresario che condusse i 
lavori nel 1942, regolarmente adden- 
tellato in angolo: é ovvio che, se il 
sottoscala fosse stato occluso poste- 
riormente, tale dispendioso ammor- 
samento non sarebbe stato eseguito. 
Sarebbe stato evidentemente piü fa- 
cile per i supposti restauratori tar- 
do-quattrocenteschi, soprattutto dal 
punto di vista tecnico, chiudere l'aper- 
tura con un muro di tamponamento 
anziché procedere al taglio della fron- 
te della volta, riprendendo quindi il 
regolare ricorso dei conci ed inserendo 
lo stemma sostenuto dalla caratteristi- 
ca chiave, stemma, d'altra parte, che 
per ragioni stilistiche non può datarsi 
oltre il primo quarto del secolo XV. 

Il sottoscala del palazzo Bellomo 
era pertanto chiuso e raccordato al 
corpo di fabbrica da un fornice, che 
fungeva da vestibolo alla sala B, co- 
perto da volta conoide rampante. Per 
ragioni statiche l’apertura esterna 
venne chiusa, nel 1905, da un muro 
di tompagno che fu semplicemente 
addossato alla struttura antica. 29) 
Nel 1942, invece, il piano di testa 
della volta, rampante, fu tagliato per 
essere rifatto, con dispendioso lavo- 
ro, a sesto leggermente ribassato ed 
enucleato pertanto dalla volta retro- 
stante. L’opera venne mascherata da una pseudo porta 
quattrocentesca, sormontata da arcone. 

Nel corso dei recenti restauri, non essendosi potuto ese- 
guire il ripristino della struttura originaria, si è tagliata la 
porta posticcia, lasciando solo un sottarco di sostegno desti- 
nato a raccordare provvisoriamente la fronte alla rispettiva 
volta. Nel 1952 si è potuto invece procedere al restauro 
della scala, riprendendo il parametro a conci e ricollocando 
in sito lo stemma, fortunatamente conservato, con la chiave 
sottostante (fig. 10). 

Meno facile si è presentato il problema della ricostruzio- 
ne della porta, rifatta, come si è osservato, in età barocca. 
Escluso poi, dall’attento esame delle strutture, che al sotto- 
scala si accedesse, come nel palazzo Gargallo a S. Leonardo, 
dall'interno, anzichè dal cortile, non rimaneva altra scelta, 


scartata l'idea del ripristino del rima- 
neggiamento tardivo, che ricorrere ad 
una soluzione esemplata su modelli 
offerti dai coevi monumenti siracu- 
sani; è ciò che è stato fatto, ripren- 
dendo le forme di una porta del ri- 
cordato palazzo Gargallo, coronata 
anch'essa da uno stemma entro '* com- 
passo ,, quadrilobo. 21) 

Sempre nel 1942 si procedette ad 
un secondo intervento nel loggiato che 
sormonta il portico, loggiato che era 
stato eretto attorno alla metà del se- 
colo XV addossandolo al vestibolo 
coperto che lo precede: che si tratti 
di aggiunta posteriore è dato rilevarlo 
dal mancato addentellamento dei conci 
delle due fabbriche (figg. 4-5). 

Il loggiato ebbe a subire, come 
tutto il palazzo, 22) le disastrose con- 
seguenze del terremoto del 1693: le 
arcate in parte crollarono, in parte 
vennero chiuse da un muro di tampo- 
namento (fig. 4). Quando il palazzo -—— n 
venne trasferito all'Amministrazione 
delle AA. e BB. AA., non rimanevano 
della primitiva costruzione che il capitello e parte del corri- 
spettivo arco addossati al vestibolo, in parte obliterati dal ri- 
cordato muro secentesco di tompagno. Tali condizioni rima- 
nevano immutate sino al 1942 allorchè, nel corso dei lavori 
piü volte menzionati, si metteva mano anche a questa parte. 

Si deve a tal punto premettere che, negli anni 1902-3, 
erano entrate a far parte delle collezioni del Museo tre 
colonnine marmoree (inv. nn. 21773-4 e n. 22944), pro- 
venienti le due prime dalla demolizione del vecchio car- 
cere di S. Giuseppe e la terza da località non accertata: 
una di esse (n. 21773) reca incisa sul fusto la scritta: 


ANTONIVS BELHOMVS III M D XXXXX MEN IVL. 23) 


Che tali colonne non fossero pertinenti al loggiato è fa- 
cilmente dimostrabile, a parte la provenienza, dal fatto che 
esse misurano al sommoscapo cm. 21 di diametro, mentre 
il diametro del collarino dell'unico capitello originario è 
di cm. 14.24) Tutto ciò non costituì però una difficoltà, così 
come non la costituì il fatto che le colonne fossero alte 
m. 1,22, mentre la distanza intercorrente tra il collarino del 
capitello e la foglia di copertura del davanzale era di m. 1,29 
la qual cosa rendeva impossibile la collocazione di una base 
proporzionata. 

Questi inconvenienti vennero superati con facilità, 
dimezzando cioè l’ultimo filare di conci, che venne abbas- 
sato di cm. 12: si otteneva così una differenza complessiva 
di cm. 19, sufficienti per l'impostazione di una base sia 
pure non perfettamente proporzionata. 25) 

L'altezza del davanzale venne di conseguenza a ridursi 
a cm. 65 dalla parte interna, alta in origine cm. 75, analoga- 
mente a quella del passamano della grande scala scoperta. 

Per restituire al davanzale un'altezza pressochè uguale 
a quella originaria, il piano di pavimento del loggiato venne 
abbassato di cm. 8 (fig. 11). Rimase però in tal modo 


Fig. 7 — Palazzo Bellomo — La scala quattrocentesca prima dei restauri del 1905 


sopraelevato rispetto al nuovo pavimento il foro di deflusso 
delle acque del grande doccione, del quale, in conseguenza, 
si procedette alla rimozione. Poichè, d'altra parte, esso 
doveva andare allineato col ricorso dei conci del para- 
mento esterno del davanzale, il doccione venne spostato 
dal terzo al quarto filare, con un abbassamento di cm. 24, 
corrispondente all'altezza dei filari stessi: in tal modo, però, 
il foro di deflusso delle acque rimase del tutto al disotto 
del nuovo pavimento, perdendo quindi la sua funzionalità. 
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Fig. 8 — Palazzo Bellomo - La scala quattrocentesca dopo 
i restauri del 1905 
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Fig. 9 — Palazzo Bellomo — La scala quattrocentesca dopo i restauri del 1942 


Fig. 10 - Palazzo Bellomo - La scala quattrocentesca dopo 
i restauri del 1952-53 
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Nel 1952, rimosse le colonne e le 
basi apposte nei precedenti restauri, 
ricollocato al livello originario il doc- 
cione, si provvide anzitutto al ripri- 
stino del davanzale, prima di proce- 
dere alla ricostruzione del loggiato. 

In quanto a questo, il solo elemento 
di fatto era costituito, come si è detto, 
dalla superstite sezione di arco e dal 
sottostante capitello. Che si trattasse 
inoltre di arco a tutto sesto e non di 
arco policentrico, era poi attestato dal 
profilo del muro di tamponamento 
esistente sino al 1942 (fig. 4). 

Ma, come si svolgeva la parte re- 
stante del loggiato? Non esistono, tra 
l’altro, elementi per poter determinare 
se esso avesse in origine lo stesso svi- 
luppo del portico sottostante o meno. 
Fra le tante soluzioni che si sarebbero 
potute adottare, non va poi escluso 
che a tutto sesto potessero essere solo 
i due archi di testata e quelli inter- 
medi invece policentrici ribassati o a 
leggera ogiva. Un elemento di controllo 
poteva essere costituito dalla foglia su- 
periore del davanzale che, dalla parte 
interna, aveva lo spigolo sgusciato, 
salvo alcuni tratti a spigolo vivo là 
dove si impostavano le basi delle 
colonne: dalla misura degli interassi si sarebbero potuti 
acquisire gli elementi mancanti. 

Purtroppo, sempre nel 1942, quando venne rimontato il 
davanzale dopo il taglio del primo filare, la foglia di coper- 
tura fu ricollocata con cambiamenti rispetto alla posizione 
originaria e la modifica dell’alternanza degli sgusci con gli 
spigoli vivi. Ciò perchè, nel progetto di ricostruzione, l'am- 
piezza delle arcate era stata calcolata maggiore di quanto 
non fosse determinato dal segmento di arco superstite. 26) 

In tali condizioni, sopratutto a causa della mancanza 
di rilievi anteriori ai lavori del 1942, non rimaneva altra 
soluzione, non volendo rinunziare all'idea del restauro, 
come sarebbe stato forse più opportuno, che quella di una 
teoria di archi tutti uguali (fig. 6), secondo un modello 
offerto a Siracusa dai due palazzi già Danieli (ora Abela e 
Rizza) e dal palazzo Lanza. 27) 

Per la copertura, mancando elementi per determinare se 
il soffitto fosse piano o carenato, si ricorse al criterio di un 
solaio moderno in calcestruzzo e laterizi che venne addos- 
sato alla muratura, rispettando tutte le strutture antiche 
a conci. 

Se i recenti restauri non hanno potuto impostarsi su di 
una più sicura base filologica, ciò è purtroppo da addebi- 
tare alla situazione di fatto determinata dai lavori prece- 


dentemente eseguiti. SANTI Luici AGNELLO 


1) La più completa rassegna di carattere storico sulla famiglia può leggersi 
in E. MAUCERI, I Bellomo e la loro casa, in Boll. d’ Arte, V (1911), pp. 183-96. 
2) Di proprietà dei Bellomo già nel 1365 (v. nota 3), il palazzo, in data 
posteriore al 1628, fu portato in dote da Flaminia Bellomo al marito Giovanni 


Settimo, barone di Cammaritini. Espropriato a quest'ultimo nel dicembre 
del 1690 dal Seminario dei Chierici di Noto, il palazzo fu venduto nel gennaio 
del 1695 al sac. siracusano D. Mario Salonia (Archivio di Stato di Siracusa, 
atto not. Pietro Gulizia, vol. anni 1694-05, p. 236, in data 28 gennaio 1695), 
dal quale lo ereditava la pronipote Dorotea che, nel settembre del 1725, lo 
rivendeva al contiguo monastero di S. Benedetto, già palazzo Parisio (MAuU- 
CERI, op. cit., pp. 192-93). Espropriato dal Demanio nel dicembre del 1866, 
il palazzo veniva infine ceduto nel 1901 all'Amministrazione delle AA. e BB. 
AA. che poteva cosi finalmente rivendicarlo all'arte (MAUCERI, op. cit., 
PP. 190, 194). 

3) La notizia é contenuta in due passi della Sicilia Sacra dello storico 
netino del '600 Rocco Pirro: '' D. Benedicti ab anno 1365 ... conditum est 
coenobium in aedibus Parisii de Cassaro Baronis oppidi Cassari... iuxta 
domos Guillelmi Bellhomo, cui omnia sua bona ac feuda Parisius ex tabulis 
codicillis legavit ,,. Cfr. MAUCERI, op. cit., p. 189 e G. AGNELLO, L'Architet- 
tura sveva in Sicilia, Roma 1935, p. 111. 

4) Cfr. AGNELLO, op. cit., pp. 13-139 (sul palazzo Bellomo ie pp. 111-25); 
Ip. Monumenti svevi ignorati, in Siculorum Gymnasium, III (1950), pp. 106-21. 

5) La facciata prima dei restauri puó vedersi riprodotta nella figura a p. 46 
del vol. di E. MaAUCERI, Siracusa, Palermo 1905. Tali restauri, frettolosamente 
documentati nello scritto più volte cit. dello stesso Mauceri (I Bellomo ecc., 
pp. 194-96), si estesero, come vedremo, anche all'interno e particolarmente 
alla grande scala catalana. Ad eccezione di un paio di casi, che saranno ap- 
presso esaminati, i lavori furono condotti col sufficiente scrupolosità. 

6) L'aquila non puo infatti riferirsi né alla dinastia angioina, né a quella 
aragonese. Già del demanio imperiale, il palazzo fu incamerato dopo il 1266 
da Carlo d'Angiò, se in esso è da vedere, come è stato proposto, il palacium 
Siragusie menzionato dai registri angioini del 1274, del 1278 e del 1281 
(AGNELLO, op. cit., p. 124). 

Il palazzo pervenne ai Bellomo probabilmente per concessione di Federico 
II d'Aragona, al cui seguito era venuto da Roma in Sicilia il capostipite della 
famiglia, Luigi, a quanto pare padre del Guglielmo proprietario dell'edificio 
nel 1365. 

Non si riesce tuttavia a comprendere come nessuno dei quattro stemmi che 
decorano le parti quattrocentesche del palazzo, quando cioé questo apparte- 
neva senza alcun dubbio ai Bellomo, si riferisce, contrariamente a quanto 
afferma il Mauceri (op. cit., p. 195, n. 2), a questa famiglia, la cui arme é d'az- 
zurro con quattro branche di leone d'oro, due e due. Di tali stemmi, tre (sul 
prospetto principale; nell'edicola flanboyant posta al termine della prima 
rampa della scala catalana; nella chiave pendula della volta costolonata del 
vestibolo che immette nel loggiato al primo piano) sono bandati di tre pezzi 
abbassati; il quarto (sulla porta di accesso al sottoscala) reca nel campo una 
montagna da cui sorge un castello torricellato e finestrato. 

Quest'ultimo, ove non sia un'arme di dignità (un Giovanni, figlio di Gu- 
glielmo, era capitano della città nel 1393; un secondo Guglielmo, figlio di 
Giovanni, reggeva interinalmente nel 1424 la Camera Reginale, della quale 
fu eletto governatore tredici anni dopo il figlio Antonio), potrebbe forse rife- 
rirsi alla figlia di Nicoló Castelli, andata sposa a Giovanni. 

Sulla particolare istituzione della Camera Reginale, della quale Siracusa 
fu la capitale per tutta la durata della sua istituzione, cfr. G. AGNELLO, L'ar- 
chitettura aragonese-catalana in Siracusa, Tivoli, 1942, pp. 3-4. 

7) Iniziato nell'aprile del 1952 e condotto a termine nel marzo dell'anno 
successivo, questo terzo ciclo di restauri é stato finanziato dal Provveditorato 
alle OO. PP. della Sicilia e dell'Assessorato Regionale alla P. I. per un importo 
complessivo di L. 6 milioni. 

Nel corso di tali lavori sono stati inoltre rinnovati totalmente gli intonaci 
e gli infissi, ripavimentate le sale, provvisto di impianto elettrico il piano 
terreno. Di essi e della nuova disposizione museografica sarà dettagliata- 
mente riferito in altra sede. 

8) AGNELLO, L'Architettura sveva ecc., fig. 114. 

9) AGNELLO, op. cit., fig. 286. L'ipotesi di un'origine dugentesca della sala 
sembra avvalorata dalla presenza, sulla parete meridionale, di una porta e di 
una contigua edicola a muro, obliterate dalla sovrapposizione dei pilastri e, 
pertanto, di essi più antiche. Anche la porta di comunicazione tra la sala ed 
il portico, assieme a quella che immette nel salone del 1767, sembra piü 
antica del secolo XIV, essendo il piano di testa dell'arcata interna investito 
dall'impostazione della volta. 

Pare, da un inciso del Mauceri (op. cit., p. 196), che nel 1905 si siano rin- 
venuti gli avanzi di un ambiente, in corrispondenza di questo descritto, sul 
lato orientale del cortile della palma. 

10) Il sottoscala venne ottenuto nel secolo XV quando si pensó di utilizzare 
per ripostiglio il vano determinato dall'impostazione della prima rampa della 
scala catalana. 

11) Per la mancanza di precedenti rilievi si sono incontrate talune diffi- 
coltà nei restauri odierni che hanno potuto trar profitto solo da alcune vecchie 
fotografie eseguite attorno al 1910 dalla Soprintendenza alle Antichità di 
Siracusa. 

12) AGNELLO, op. cit., pp. 120-21 e fig. 82. 

13) I lavori ebbero un carattere di radicale trasformazione per tutta l'ala oc- 
cidentale del palazzo. Oltre alla sala C, vennero integralmente modificati gli 
ambienti che si trovano a nord di essa, là dove é oggi il corridoio che si svolge 
ad ovest del portico: quivi, e nel contiguo cortile di S. Benedetto (già cortile 
del palazzo Parisio). non è stata sino ad oggi eseguita alcuna indagine e non è 
quindi possibile fornire elementi più precisi. In via del tutto ipotetica può rite- 
nersi che l'icnografia di quest'ala riprendesse quella dell'opposta ala orientale. 
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Fig. 11 — Palazzo Bellomo - Sezione del davanzale 
del loggiato quattrocentesco (dis. O. Puzzo) 


14) Non si riesce a comprendere per quali ragioni la casa del barone 
Parisio, anzichè sorgere a lato del palazzo Bellomo o incorporarne alcuni 
ambienti, come sarebbe stato piü logico, sia stata eretta ai danni del secon- 
do edificio, imponendo l'irrazionale taglio di tutti gli ambienti sorgenti ad 
ovest. 

15) Per ragioni museografiche (nella sala é infatti ordinata la scultura del 
Rinascimento) i colli delle due fosse sono stati nuovamente coperti dal pavi- 
mento. 

16) AGNELLO, L'Architettura aragonese ecc., passim. 

17) AGNELLO, op. cit., pp. 19-21 e figg. 24-25. 

18) AGNELLO, op. cit., figg. 28-30. Il Valenti adottò una soluzione non filo- 
logica per meglio far risaltare, sin dal vestibolo d’ingresso, il grande e bel cor- 
tile della palma, sorto dopo gli ampliamenti del secolo XVIII. Tale innova- 
zione fu corretta nel 1942, ma a metà, con l'innalzamento di un muro a gra- 
doni (fig. 9) che non costituisce certo una fedele restituzione. 

19) AGNELLO op. cit., figg. 33, 39. 

20) AGNELLO, op. cit., fig. 26. 

21) AGNELLO, op. cit., figg. 41-42. 

22) MAUCERI, op. cit., p. 193, n. I. A causa dello strapiombo delle arcate del 
portico e del parziale crollo del loggiato, venne costruito nel 1697 un contro- 
muro di sostegno sul quale venne eretto nel 1756 il grande dormitorio delle 
monache di S. Benedetto. 

23) Su Antonio Bellomo cfr. MAUCERI, op. cit., pp. 187-88. 

24) Riuscirebbe infatti difficile pensare che nel loggiato esistessero archi 
e capitelli di differente grandezza. Ciò è stato recentemente confermato dal 
rinvenimento degli elementi di un secondo capitello di analoghe proporzioni, 
reimpiegato come materiale da costruzione nella fabbrica dell'ex dormitorio, 
attualmente (1954) in corso di restauro. 

25) Tali basi, dopo la loro rimozione, sono state conservate nei magazzini 
del Museo assieme alle colonne, a documentazione e controllo di quanto asse- 
rito. 

26) É una vera fortuna che il progetto non sia stato realizzato, compro- 
mettendo definitivamente la possibilità di correggere l'arbitraria interpo- 
lazione. 

27) AGNELLO, 0p. Cit., p. 40. 
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IL CORTILE DEL SEMINARIO MAGGIORE 
DI MILANO 


Pubblichiamo i rilievi originali in scala ridotta del cortile 
del Seminario Maggiore di Milano eseguiti dagli allievi 
del Corso di “ Rilievo dei Monumenti ,, della Facoltà di 
Architettura del Politecnico di Milano. 

Nei numeri successivi pubblicheremo i rilievi originali di 
altri monumenti con brevi note storico—critiche. 


Si sa che i lavori di costruzione erano già iniziati nel 
1602. Li diresse Aurelio Trezzi, almeno fino al 1608. Poi 
gli successe Fabio Mangone al quale si debbono le cure per 
l'erezione dei colonnati. 

Di Aurelio Trezzi si hanno i seguenti dati: progettò 
e diresse nel 1598 la costruzione dell'arco di Porta Romana 
in occasione dell’ingresso di Margherita d’Austria; tenne 
dal 1604 al 1605 l'ufficio di Architetto della Fabbrica del 
Duomo; nel 1601 collaudò i lavori in corso nel Santuario 
di Saronno; nel 1605 curò il rimaneggiamento della Chiesa 
romanica di S. Sepolcro; nello stesso anno fu nominato 
architetto del Seminario Maggiore; nel 1616 eresse la 
chiesa della Vergine Immacolata in Camposanto; nel 
1623 progettò le canoniche di S. Lorenzo, costruite solo 
in parte dal 1626 al 1631 sotto la direzione dello stesso 
Trezzi e poi del Richini; lavorò anche per la Chiesa di S. 
Giuseppe in porta orientale, 1) 

Il Seminario Maggiore appartiene al gruppo di quelle 
opere, sorte in questo periodo, per le quali è assai contro- 
versa l'attribuzione. 

Infatti fu da prima attribuito al Meda, che poi risultò 
non avere mai posto mano a quest'opera essendo, anzi, 
in dissidio ideologico con quel '' manierismo plastico in- 
tessuto di remoto michelangiolismo ,,; poi fu attribuito 
a Fabio Mangone per le affinità con il primo cortile del 
Collegio Elvetico, opera sicura dello stesso Mangone. 
Tale equivoco nacque dal fatto che il Mangone partecipò 
ai lavori del Seminario probabilmente accettando e tra- 
sferendo poi i riflessi nella sua opera. 

Le ricerche d'archivio hanno portato infatti alle consi- 
derazioni che qui riportiamo traendole dall’opera del 
Baroni: ‘*... questo artista (il Trezzi) fu regolarmente 
stipendiato dalla fabbrica del Seminario almeno a partire 
dal 1605, proprio nel periodo in cui si decise di ricostruire 
le vecchie case degli Umiliati assestate alla meglio in un 
primo tempo sotto la direzione del Seregni e del Pellegrini. 
Infatti nel 1607 si eseguì il nuovo modello in legno e nel 
1610 fu stabilito di indire l'appalto dei lavori... ,,. Oltre 
a queste risultanze, anche il ricordo dell'ordine romano 
delle Canoniche di S. Lorenzo conforterebbe, secondo lo 
stesso Baroni, l'attribuzione ad Aurelio Trezzi. 


È noto che il vasto cortile si apre su due ordini di 
logge architravate, caratterizzate dal succedersi costan- 
te di colonne binate correnti lungo i lati del quadrato 
di base. 

La planimetria realizzata secondo la figura geometrica 
più regolare, cioè il quadrato, non dà adito ad alcuna eva- 
sione dinamica. Essa esprime chiaramente un concetto 
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statico, bilanciato entro la più rigida simmetria, tanto che 
anche il lento gioco delle colonne binate non vale a intro- 
durre questo monumento in quell’atmosfera tesa, propria 
degli edifici barocchi venuti successivamente. 

A tale proposito può essere interessante ricordare l'osser- 
vazione dello Schmarsou, riportata dall' Hoffman, secondo 
la quale i cortili allungati di traverso si ritrovano comu- 
nemente nel barocco più tardo, mentre quelli allungati 
nell'altro senso risalgono, per solito, ad un barocco meno 
avanzato. Nella disposizione delle corti si riconosce, cioè, 
un passaggio da piante armonicamente quadrate e rettan- 
golari (Palazzo Elvetico, pal. Annoni, ecc.), con gli in- 
gressi nelle corti successive lungo l’asse principale, a 
piante rettangolari disposte trasversalmente (pal. Durini, 
Brera, ecc.). E ciò in parallelo con la forma degli atrî e 
delle piazze delle chiese. 

Indipendentemente dal concetto evoluzionistico espresso 
dello Schmarsou, l'osservazione contiene un suo interesse, 
poichè almeno da un punto di vista di orientamento essa 
spiega come, in confronto ai molti altri cortili successivi, 
questo del Seminario Maggiore non possa ancora dirsi 
svincolato dai canoni di certa accademia classica proprio 
per la fondamentale staticità insita nella figura geometrica 
della sua pianta. 

Non a caso è stata, al proposito, notata una certa sugge- 
stione palladiana, o comunque veneta, vista in ‘ funzione 
di una tesi etica edile ,,, 2) ma è in ogni modo certo che 
trovare la genesi del tipo delle corti monumentali a due 
ordini di logge con colonne binate, come appunto si ri- 
scontra nel Seminario Maggiore, non è cosa facile. 

Dal punto di vista delle circostanze esterne, il sorgere 
di tali complessi si può spiegare più facilmente; fra le 
molte ragioni, si deve, infatti, all'attività teorica di Federico 
Borromeo se l'attività artistica fu incoraggiata e considerata 
come punto base della vita culturale, favorendo con ciò 
il rifiorire dell'iniziativa privata allora frenata dall'estra- 
neità dello stato e dalla ormai tradizionale consuetudine 
dei milanesi di costruirsi dimore eleganti e discrete nel 
suburbio della città. Tale incoraggiamento ebbe dun- 
que i suoi riflessi pratici poichè favorì il sorgere dei noti 
complessi monumentali come i già ricordati Palazzi 
Durini e Annoni, il Collegio Elvetico, quello di Brera, i 
Seminari Maggiore e della Canonica a Porta Nuova, ora 
scomparso. 

Da un punto di vista critico, invece, gli attributi del 
Cortile del Seminario, come di tutti i cortili a loggiati in 
genere, sono assai meno facili da chiarire nei loro termini 
di provenienza e di autenticità. 

Il motivo dei loggiati potrebbe riferirsi come deriva- 
zione classica degli antichi teatri romani. Il Colosseo o il 
il Teatro di Marcello, con la loro tipica sovrapposizione 
degli ordini ed il susseguirsi caratteristico dei motivi ad 
arco con alterne sottolineature di cornici marcapiano, 
furono certo una fonte di ispirazione, tanto più convali- 
dabile se si pensa alla formazione culturale ed alla prassi 
didattica ad indirizzo umanistico seguita dagli architetti 
di allora. La valorizzazione delle fonti classiche era natural- 
mente insita in quel mondo culturale, tanto che è sponta- 
neo il ricordo del titolo di un trattato del Filarete: ‘ Le 
rovine di Roma,,. 


a Emil Less 2 i 


e 
3 
3 
ua 
p 
3 È 
O E E 
— = à i E 
= E 
È 5 
z 
L] 3 E 
S 
= — 
| ls | | i E 
a 
0 & 
m 
HI = 1 
| g 
= e o 
"bh 
bn 
[x] 
e M puc 
= 4s 
= o ci 
S 
| | ; 
v 
| [77] 
EE 
= 3 © 
N È 
DI m = 
È EN EN E 
= < RSR RY 
È CERTE 
SS == È 
YUz == | SS E: 
N / NN 1 
SS E = NN m bb 
S C | È z 
X Sj E E È 
NN D == e vai P 
N | esse = cc NN MEX NS 
EIN 


b 


178 


La vaga classicità che caratterizza il Seminario Maggiore 
trova dunque una genesi lontana ma abbastanza precisa. 

D'altro canto il momento storico che si svolge a Milano 
fra l'arrivo del Bramante e la morte di Francesco Maria 
Richini vede sorgere tali e tanti edifici monumentali di 
carattere diverso da rendere sufficientemente difficile 
districare le numerose reciproche influenze ed assonanze. 
Con il Seminario Maggiore ricordiamo in quel l'intorno 
di tempo, il Palazzo Marino, il Palazzo dei Giureconsulti, 
le chiese della Passione, delle Grazie, di S. Celso, di 
S. Maria presso S. Satiro, 3) di S. Maurizio, la Cappella 
Trivulzio a S. Nazaro, la Chiesa di S. Alessandro, di S. 
Maria alla Porta, ecc...; per non citare le numerose ville 
del suburbio come quella ‘* Simonetta ,, verso la quale 
corre il ricordo anche guardando lo stesso cortile del Se- 
minario Maggiore. 

E ancora durante questi due secoli che si affrontano i 
problemi della facciata del Duomo o di riforme urbani- 
stiche in senso pratico e teorico come lo studio delle città 
ideali (La Sforzinda del Filarete, gli studi di Leonardo, 
ecc...) tutte regolate da ricordi classici. 

“* Vedi tu come Melan surge bello — la squarciata 
veste si rinnova...,, diceva il Taccone, poeta di Ludovico 
il Moro! 

A complicare le questioni critiche sta anche il fatto che 
durante il periodo della Signoria Sforzesca l'attività e il 
nome di molti architetti rimasero nell'ombra si che, an- 
che fra i nomi più famosi, non si può dire di essere giunti 
ad attribuzioni sicure: Le Grazie, S. Maria alla Fontana, 
S. Maurizio, ecc. attendono una parola certa. 

L’opera di taluni fu infatti confusa con quella di altri: 
milanesi (o dei dintorni) alcuni, come il Seregni, il Man- 
gone, il Richini; provenienti dalla Valsolda altri, come il 
Rodari e il Pellegrini; altri ancora venuti di fuori come 
l Alessi. 

E stato notato che i piü grandi artisti del Rinasci- 
mento operanti in Lombardia furono uno di Mlonte 
Asrualdo, Bramante; l’altro di Vinci, Leonardo. 

Cosi stando le cose non è facile de- 
finire, per esempio, quale azione abbia- 
no avuto allo sviluppo dell'architettura 
del Rinascimento lombardo artisti come 
Bernardo da Venezia o come il Filare- 
te, tanto più che gli stessi Bramante 
e Leonardo vi attinsero influenzan- 
do a lor volta il fare artistico di quel 
tempo. 

Fra gli estremi politici di Ludovico 
il Moro e del Cardinale Borromeo, 
l'architettura lombarda si muove dun- 
que conseguentemente pur conservando 
una tradizionale simpatia per i ma- 
teriali ‘ poveri ,,, soprattutto per l'al- 
ternanza esuberante della pietra al cot- 
to variamente lavorato; 4) ma, d'altro 
lato, mutando direzione sul finire del 
Cinquecento e per tutto il Seicento, 
volgendosi verso lineamenti architet- 
tonici proporzionati su arcate ritmi- 
che rispettose dell'ossatura dell'edificio 


Fig. 3 - Milano, Seminario Maggiore — Il portale 
del Richini (1644) in un disegno della raccolta Bianconi 


senza abbandonare l'antica simpatia per l'altrettanto antica 
“ sobrietà lombarda ,. È certo che a tale sobrietà bene 
si addiceva la nuova scolastica classica allora in atto sì 
che non è possibile separare gli apporti tradizionali da 
quelli di un diffuso trattatismo di cui il cortile del Se- 
minario Maggiore offre testimonianza. 

Da tutto ciò si può facilmente notare come le sugge- 
stioni siano state molte; sia accolte direttamente da Roma, 
sia dalla mediazione della cultura palladiana, sia dalla 


Mica RE DAS Y à Tate me e i. 


Fig. 4 - Milano, cortile del Seminario Maggiore (costruito intorno al 1605 


attribuito ad Aurelio Trezzi) 
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Fig. 5 - Milano, cortile del Seminario Maggiore — Veduta dall'alto prima dei restauri 


stessa tradizione lombarda. Ed è forse per ciò che l'ar- 
chitettura di questo tempo pone il problema dell'auten- 
ticità e della non autenticità, tanto nei confronti più 
limitati dell'attribuzione verso un certo autore quanto 
nei confronti di una più vasta valutazione della stessa 
arte del tempo. 

In senso lato si può affermare che tale problema del- 
l'autenticità così vastamente intesa è ancora quello del ba- 
rocco e del barocchismo. E non a caso si riconosce che le 
moderne correnti dell’attuale pensiero, caratterizzate dalla 
cosiddetta ‘ filosofia dell'ambiguità ,,, trovano la loro 
scintilla iniziale nella cultura stessa dei secoli XVI e XVII 
che della crisi furono i primi a sentire le scosse. 

Fu da questa ambiguità morale e stilistica, infatti, che 
trovó rafforzamento nel Seicento lo stimolo verso la libe- 
razione dal formalismo dei canoni classici. 

Che poi tale sforzo abbia fin da allora condotto ad iden- 
tificare la ragione allo schema del sillogismo anche in 
architettura, questo é discorso, che esula dai limiti della 
presente nota per introdurre al problema stesso del 
barocco ed alle sue relazioni dialettiche con l'atteggia- 


mento classico. LILIANA GRASSI 


I) Per questi dati e per la datazione e l'attribuzione ad Aurelio Trezzi 
si rimanda alle opere di C. Baroni che riportiamo nella bibliografia. 

2) v. C. BARONI, cit. 

3) Si veda lo studio di G. CHIERICI, La Chiesa di S. Satiro a Milano, 
Milano, 1942. 

4) PxPonTALUPPI, L'architettura del Rinascimento nell'ex ducato di Milano, 
Milano, 1914; L. GRASSI, Estro e ragionevolezza nell'architettura sforzesca 
del Ducato milanese, in Barocco e no, Milano, 1953. 
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IL RESTAURO DI S. ELIGIO DEGLI OREFICI 


E CONDIZIONI della chiesa di S. Eligio in Roma si 
IL. presentavano nel 1951 davvero preoccupanti. 1) Una 
grande lesioñe tagliava le pareti di fondo del braccio tra- 
sversale: partendo dalla chiave dell'arco della serliana, essa 
sembrava terminare quasi all'altezza del piano degli altari, 
ma riappariva poi nel pavimento ed era cosi accentuata da 
scomporre e lesionare le lastre marmoree. La sua larghezza 
da un massimo in alto di cm. r4 andava restringendosi 
verso il basso: e lo stesso grave fenomeno si riscontrava 
nella parete opposta. Si aveva cosi la percezione che la 
chiesa potesse dividersi in due e che la facciata, con parte 
delle adiacenti strutture retrostanti, dovesse — con rota- 
zione in avanti — distaccarsi e rovinare al suolo. Se il crollo 
non è avvenuto, lo si deve al pronto intervento della Soprin- 
tendenza ai Monumenti del Lazio, ed in parte anche alla 
capacità di collegamento esercitata dalla solidissima e com- 
patta struttura muraria del tamburo della cupola sulle due 
metà della chiesa, tendenti a scindersi. 

Il problema del consolidamento statico si presentava 
complesso nelle sue origini e per tale ragione cominciam- 
mo ad analizzare le cause che lo avevano determinato. 
Prima di tutto fu eseguita la verifica della resistenza alla 
pressione, sia in fondazione, sia al piano di calpestio della 


chiesa, sia alle quote superiori: diamo in nota un'idea ottima, preesistenti all'erezione dell'attuale S. Eligio. La 


dei risultati cui si pervenne in seguito all'analisi dei 


Stessa scoperta si é avuta nell'estendere tali saggi sul 


carichi.2 In seguito a queste constatazioni si ritenne tratto del prospetto principale e precisamente nell'an- 
opportuno diminuire lo sforzo unitario cui le murature golo di via S. Eligio e via dell'Armata. Cid conferma 


venivano assoggettate, e a tale scopo si 
provvide a chiudere e a ridurre tutte 
le aperture esistenti nei quattro grandi 
pilastri sui quali gravano i pesi delle 
volte e della cupola, e cui si connet- 
tono le pareti di chiusura dei bracci 
della chiesa cruciforme. In un secon- 
do tempo con altre attente indagini, 
controlli e rilievi, si giunse a preci- 
sare con buona approssimazione quali 
fossero le alterazioni di stabilità subite 
dallopera, e che potessero attribuirsi 
alle continue vibrazioni che si riper- 
cuotono sulle fondamenta, irradian- 
dosi poi sulle strutture in elevazione. 
Queste vibrazioni sono dovute oggi al 
transito quasi ininterrotto di una linea 
tramviaria a doppio binario parallela 
a via dell'Armata e, alcuni anni pri- 
ma della recente guerra, alle opere di 
palificazione eseguite per costruire il 
Liceo Virgilio. Per effetto delle vibra- 
zioni fu alterato il regime di com- 
pressione del terreno nella zona circo- 
stante e fu compromessa la stabilità 
dei muri. Questi d'altronde presenta- 
vano frequenti discontinuità, fenomeni 
di schiacciamento dovuti a materiali 
non idonei e friabili e ad insufficienti 
sezioni, peggiorati talvolta dalla pre- 
senza di casupole che gravano in parte 
sulle fondazioni perché sono addos- 
sate per metà alle strutture perimetrali 
della chiesa. 

In conseguenza, come prima serie 
di lavori, furono eseguite opere di 
consolidamento mediante sottofonda- 
Zioni vere e proprie e speronamento 
con robusta muratura di mattoni e 
malta cementizia. Venne cosi aumen- 
tata la superficie di appoggio dei muri 
della chiesa. Nei tratti esplorati o dove 
vennero rafforzati restauri precedenti 
non si rilevarono tracce di sorta di 
anteriori opere di sottofondazione, co- 
me risulta dalla documentazione fo- 
tografica eseguita e conservata dalla 
Soprintendenza, ma si trovò solo una 
fodera angolare di mattoni, nel cavo 
accanto al pilone alla destra di chi 
entra. 

Lungo il lato su via dell'Armata 
parallelo al fiume, nei cavi d'ispezione 
per la verifica del piano d'impianto 
della costruzione, si sono rinvenuti 
resti di vecchie strutture di fattura 
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Fig. 1 — S. Eligio degli Orefici — Piante alla quota di m. 1,50 e a quota 5,50 
dal piano del pavimento (ril. di S. Rosa De Angelis) 
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l'esistenza in quel luogo di una più antica chiesa. Già il 
Muñoz 3) ne aveva, sia pure in forma dubitativa, sospettata 
l’esistenza e, con la prova di una pietra sepolcrale, ne 
aveva fornita una testimonianza; già da un documento del 
I514 ne aveva tratta la certezza, e affermava che anterior- 
mente alla chiesa attuale dovette sul luogo esisterne un'altra. 


Fig. 2 — Piante alla quota d’imposta degli arconi e al piano del tamburo 
della cupola (ril. di S. Rosa De Angelis) 


Il Padre Piermei O. S. M. ne dava una conferma indi- 
retta con la pubblicazione di antiche memorie e di docu- 
menti.4) Gli scavi da noi condotti ne hanno dato una 
prova ancor più concreta. 

Oltre i predetti lavori si provvide a consolidare tutto il 
perimetro delle strutture murarie dell'abside con sotto- 
fondazioni — alla profondità di oltre tre metri al di 
sotto del pavimento della chiesa — eseguite in parte in 
muratura di mattoni, in parte con zattere di cemento 
armato con cemento ad alta resistenza e a rapida presa. 
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Furono inoltre completate le sottofondazioni dei muri 
circondanti la seconda sacrestiola di destra, attigua al 
pilone destro dell'arco del presbiterio. In elevazione si 
controllarono le strutture dei quattro piloni e si esegui- 
rono riprese in breccia in più punti. Così pure si ri- 
prese con particolare cura il pilastro di sinistra dell'arco 
del presbiterio, che presentava gravi 
sintomi di schiacciamento e minac- 
ciava di cedere per lo scadente ma- 
teriale impiegato e per l'insufficiente 
ampiezza delle fondazioni. Per quanto 
riguarda poi le pareti di chiusura del 
braccio trasversale della chiesa, e cioé 
quelle che comprendono gli affreschi, 
nelle quali si sono verificate le maggiori 
lesioni per la somma dei fenomeni 
precedentemente analizzati, si prov- 
vide a creare all'altezza di m. 1,50 
— e cioè al di sotto degli affreschi — 
una zona rigida e indeformabile, rea- 
lizzata con coppie di travi in ferro 
attraversanti tutto lo spessore del muro 
ed allettate con cemento ad alta resi- 
stenza nell'incavo appositamente pra- 
ticato. Inoltre più in alto, all'imposta 
dell'arco, le predette pareti furono 
collegate con doppie catene in ferro 
passanti all'interno e all'esterno dei 
muri. La posizione di queste catene 
non è tecnicamente la più adatta, ma 
lavere agganciato i tiranti alle spalle 
dell'arco si deve a ragioni estetiche. 
Per quanto riguarda le strutture si è 
constatato che i quattro piloni su cui 
poggia la cupola sono eseguiti in mu- 
ratura di pietrame con vari ricorsi di 
laterizi, mentre le zone in muratura 
di mattoni non sono tessute insieme 
con la muratura dei piloni, ma risul- 
tano isolate e addossate a essi. La 
muratura dei piloni non era omogenea 
e compatta, ma presentava ovunque 
dei vuoti. Compito assai oneroso per 
la Soprintendenza fu il restauro di 
tutte le murature dianzi ricordate, con 
la ripresa in breccia ‘a cuci e scuci ,, 
a piccolissimi tratti e per tutta l'al- 
tezza dell’edificio; furono inoltre ri- 
collegate le lesene e i pilastri di cui 
sopra con varie immorsature legate 
in ventotto linee verticali di incastro regolare fra quelli 
e i muri. Furono inoltre chiuse o con muratura. di 
mattoni o con calcestruzzo di cemento le aperture alla 
base dei pilastri che non erano indispensabili per il 
passaggio. 

Le metodiche indagini sulle strutture portarono ad 
esaminare attentamente anche i pennacchi e il tamburo 
della cupola. All'imposta del tamburo si ritrovarono tratti 
della cornice in peperino, corrispondente forse alla pri- 
ma idea dell’architetto; lo spesso strato di stucco che la 


ricopriva ne aveva alterato in modo assai rozzo il profilo. Si 
liberó dalla sovrapposizione la cornice originale, che per 
l'eleganza delle sue modanature ridona gentilezza e coeren- 
za di forme al vano cinquecentesco. 

Tra le altre cose scoperte nel lungo e paziente lavoro 
iniziato nell'inverno 1951 e protrattosi fino a tutto il 1954, 
vi sono gli elementi delle serliane. In ori- 
gine le membrature erano in cotto lasciato 
in vista, ma noi purtroppo le abbiamo tro- 
vate cosi logore, da doverle ricoprire con 
boiacca di malta cementizia e intonaco. Nei 
quattro pilastri sostenenti la cupola in ori- 
gine vi erano a circa un terzo dell'altezza 
nicchie ad arco semicircolare, che davano 
leggiadria e snellezza ai piloni. Purtroppo 
per necessità di consolidamento abbiamo 
dovuto riempirle con robusta muratura; ció 
non deve peraltro far dimenticare la nota 
di raffinatezza che esse apportavano all'am- 
biente nelloro originario aspetto ! 

Al di sopra e al di sotto della cornice 
d'imposta dei pennacchi furono messe allo 
scoperto e puntellate tutte le parti lesio- 
nate delle strutture murarie, specialmente 
quelle relative ai due arconi del braccio tra- 
sversale. Qui i profondi squarci furono ri- 
presi in breccia ed inoltre nell'intradosso 
dell'arco furono effettuati getti a pressio- 
ne di cemento liquido ad alta resistenza, e 


degli altari e del pavimento marmoreo, facendo scomparire 
le tracce delle lesioni. Si rifece parzialmente anche la sala 
consiliare della Corporazione degli Orefici e si condussero 
a termine altre opere complementari ed accessorie. 

Non ci si lascid sfuggire l'occasione per iniziare — nei 
limiti del possibile — un'opera di liberazione intesa a met- 


cosi pure in tutte quelle parti, dove si 


riscontrarono vuoti, crepe e discontinuità. 
L'arco di accesso all'abside era gravemente 
lesionato in chiave e alle reni. Studiate le 
cause del fenomeno, si appurò che la lesione 
era dovuta all'enorme peso del muro di fon- 
do, costruito intorno al 1650 (sopra vi era 
un dipinto a tempera) che, insieme con un 
ripiano dell'altezza media di m. 1,50, grava- 
va sopra l’arco. In seguito ad alcuni saggi 
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effettuati nella faccia retrostante del muro 


anzidetto, si ritrovarono le parti in pietra 

di una serliana, identica a quelle laterali, 

che risultò trovarsi sopra una parete già 

esterna, ma più tardi inclusa in una camera 

di un piccolo alloggio, ricavato là sopra chissà quan- 
do, ed addossato alla zona presbiteriale. Dato il pre- 
cario equilibrio dell’arco, la cui parte destra era inoltre 
aggravata dal peso del muro di una scala, si provvide 
con urgenza al distacco degli affreschi triangolari dei 
pennacchi e a porre una robusta centina di puntella- 
mento, necessaria alla costruzione di un contro-arco di 
mattoni eseguito a piccoli tratti, per assorbire e scaricare 
il peso del muro sovrastante. Si svuotò inoltre la parte 
superflua del pesantissimo rinfianco, che gravava tanto 
sull'arco che sulla calotta dell'abside, il cui peso — cor- 
rispondente a parecchi metri cubi di materiale di riem- 
pimento — sottoponeva a un notevole sforzo quella strut- 
tura. Si eseguì poi il consolidamento in breccia con mattoni 
della spalla destra di tale arco, dal sottosuolo fino al piano 
d'imposta dell'arco stesso. Infine si provvide al restauro 
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Fig. 3 — Sezione longitudinale (ril. S. Rosa De Angelis) 


tere in evidenza dal Lungotevere il tamburo della cupola. 
Si tolsero le sovrastrutture che lo fasciavano e si abbassa- 
rono quanto piü possibile i tetti che impedivano di vedere 
nella loro integrità i volumi architettonici. Si eliminarono 
le fontane e il bucataio, che erano posti sul terrazzo di 
copertura del sottostante presbiterio. E mancata la possi- 
bilità di isolare il monumento dalle costruzioni addossate 
sul lato di destra, ma i restauri odierni hanno raggiunto 
l'intento di garantire per il futuro la buona stabilità e la 
conservazione dell’insigne monumento cinquecentesco: 
fatta eccezione di alcuni punti irraggiungibili dai sotter- 
ranei e non accessibili neppure dalla chiesa, tutte le strut- 
ture bisognose di rinforzo sono state consolidate; nulla 
tuttavia è stato fatto alla cupola — costruita in cotto — 
perchè si è constatato che era stata eseguita in modo 
veramente magistrale, e la bontà dell'esecuzione è stata 
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Fig. 4 - Chiusura di vuoti e riprese di muratura con mattoni 
nel pilone a sinistra dell'arco del presbiterio 


confermata nel corso dei secoli. Sopravvive un ultimo 
nemico della chiesa, difficile a combattersi: la preesistente 
umidità che sale per capillarità in tutti i muri: il fenomeno 
si riproduce di continuo, specie a causa del variare del 
regime del fiume nelle diverse stagioni: ma il fatto per ora 
non desta alcun allarme. La Soprintendenza ai Monumenti 
del Lazio ha fatto tutto quanto le risorse della moderna tec- 
nica permettevano, per salvare dalla rovina questo gioiello 
dell'architettura del Rinascimento, opera — forse — di 


Raffaello. FRANCESCO SANGUINETTI 


1) SÍ sono occupati in modo specifico della chiesa i seguenti autori: 
Roisecco, Roma antica e moderna, Roma 1750, p. 632; R. VENUTI, Roma 
moderna, 1767, p. 551; A. BERTOLOTTI, Artisti lombardi a Roma nei secoli XV, 
XVI, XVII, Milano, Hoepli 1881, vol. I, passim; E. DI GEYMULLER, Raffaello 
Sanzio studiato come architetto, Milano 1884; A. MuRoz, La chiesa di S. Eligio 
in Roma e il suo recente restauro, in Rivista d'arte, nn. 1-2, anno VIII, 1911, 
con appendice di documenti, e riproduzione dei disegni del Gab. degli Uffizi; 
M. Zocca, Cupole del Rinascimento in Roma, in Atti del I Convegno Naz. di 
Storia dell’ Architettura, 29-31 ottobre 1936; A. VENTURI, St. dell'arte, volume 
XI, parte prima, Milano 1938, pp. 189-196; L. CREMA, Flaminio Ponzio 
architetto milanese a Roma, in Atti del IV Convegno Nazionale di Storia del- 
l' Architettura, Milano 1939. 
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Fig. 7 — Ripresa di uno spigolo del pilone a sinistra 
dell'arco del presbiterio 


Riassumiamo per comodità dei lettori i dati più importanti relativi alla 
storia della chiesa di S. Eligio, desumendoli dalle fonti bibliografiche sopra 
citate, e specialmente dal Muñoz. 

Nel 1509 Giulio II autorizza l'Università degli Orefici a scegliere presso 
la via Giulia il luogo per la chiesa. Nel 1514 si demoliva parte della chiesa, 
ma quale parte? Probabilmente ci si riferiva ‘* a una più antica chiesa esistente 
sul luogo ,, — dice il Mufioz. Infatti — continua — i magistri viarum fecero 
dirui ed demoliri quandam domum nec non certam partem Ecclesiae venerabilis 
societatis aurifabrorum. La cupola fu costruita nel 1526, giacchè di quell’anno 
è un atto coi quale il maestro Antonio di Jacopo da Veroli si obbliga di co- 
struirla per 100 ducati. 

Nel 1534 alcuni muratori dichiarano di avere ricevuto scudi trenta per 
conto della chiesa de Santo Alò. Sembra di poter affermare che i primi restauri 
che S. Eligio dovette subire risalgano agli anni 1534-35, soprattutto al 1535. 
Intanto tra il 1539 e il 1547 — come dimostra lo Zocca — veniva terminata 
la lanterna e la cornice esterna della cupola. Dall’archivio di S. Eligio il Mu- 
fioz trae inoltre importanti notizie sull'aggravarsi delle condizioni di stabilità 
del monumento. Anno 1575. Havendo in dett'anno dato qualche motivo di ruina 
la nostra chiesa, essendo bisogno di denaro per rimediare al danno maggiore, ven- 
dettero luoghi. Anno 1594: risarcimento della cappella delli Re Magi che 
minacciava ruina; Federico Zuccari ritocca certe pitture. Anno 1601: ruina 
della nostra chiesa. Tra il 1600 e il 1601 alcune parti crollavano renden- 
done necessaria la ricostruzione. Questa fu subito iniziata sotto la direzione 
di Flaminio Ponzio, che vi lavoró fino al 1605 (L. CREMA, op. cit.). Nel 1603 
non havendo danari per il ristauro si chiede licenza di poter pigliare danari ad 
interesse. 

Non sisa con esattezza a chi spettiil disegno della facciata; certo allo stesso 
architetto che costrui nel 1658, quella di S. Maria di Grottapinta nella piccola 
piazza omonima presso Via del Biscione; le due facciate sono identiche. Ma 


Fig. 5 — Lesione all'arco del presbiterio 


solo nel 1620, per opera dell'arch. Giov. Maria Bonazzini che certamente si 
limitó a seguire un progetto dello stesso Flaminio il quale a sua volta, puó 
averlo derivato dal disegno di Salvestro Peruzzi, con l'aggiunta del portone 
“in forma di Tempio ,, fu eseguita la facciata. Essa non ha più, se pur li ha 
mai avuti, i caratteri della rinascenza. Lo schema architettonico e formato da 
due basi di travertino su cui si elevano pilastri di stucco con capitelli ionici, 
e al disopra una cornice, che sopporta il secondo piano della facciata, il quale 
ha nel mezzo un finestrone sull'asse del portale, 
con gli stipiti ornati, e un piccolo timpano pog- 
giante su mensoloni fiancheggiati da orecchiette 
s'apre tra i pilastri. La ricostruzione della chiesa, 
da alcuni autori del '700 fu ritenuta totale, si 
limitò invece al braccio anteriore e alla edifica- 
zione della facciata. Ipotesi confermata dal re- 
stauro del 1911 diretto da Antonio Muñoz che 
provó che tutto il lato della facciata era posteriore 
alla costruzione originaria e mancava il collega- 
mento con le parti laterali. Nell'interno il carat- 
tere cinquecentesco dell’edificio è pressochè in- 
tatto. La cupola è la sola parte rimasta identica 
alle forme cinquecentesche, ed è quella che dà 
alla chiesa il senso della ariosità con eleganza 
insuperata, che Raffaello stesso non superò dise- 
gnando la cappella Chigi in S. Maria del Popolo. 
Il diametro della cupola, osserva il Geymüller, è 
uguale alla metà dell'altezza della chiesa fino 
all'imposta del tamburo, proporzione conservata 
nella cappella Chigi; a S. Eligio peró i due bracci 
laterali della croce hanno maggior sfondo, e fanno 
sentire di più l'ampiezza della cupola; a questo 
effetto contribuisce poi maggiormente la lanterna 
che a S. Maria del Popolo è molto modesta, e a 
S. Eligio alta, svelta, elegante all'esterno coi suoi 
contrafforti, ma, come si e detto, essa e di costru- 
zione piuttosto tarda. É certo, come rileva Gey- 
müller, che Raffaello, o chi altri fu l'autore del 
disegno di S. Eligio, si ispiró in qualche modo 
alle idee del Bramante nei progetti per S. Pietro, 
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Fig. 6 — Restauro dell'arco del presbiterio 


sia nella pianta che nella cupola; ed anche le finestre serliane derivano da 
quelle di Bramante nel coro di S. Maria del Popolo. Del 1626 è un nuovo muro 
per la nuova sagrestia che di presente si trova nel cantone della nostra chiesa. Nel 
1639 Francesco Romanelli celebre pittore si obbligò a certi lavori e il suo 
pagamento fu di scudi 150. 

2) Riportiamo l’analisi dei carichi e la verifica della sollecitazione di 
pressione semplice alla base del pilastro a destra dell'altare maggiore: tale 


Fig. 8 — Saggialle cornici in peperino delle serliane per liberarle dallo stucco 
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pressione unitaria raggiungeva ben 13,41 kg per ogni cmq. di superficie oriz- 
zontale, carico veramente fortissimo per una muratura di pietrame. Veniva 
superato di molto quel margine di sicurezza che la scienza delle costruzioni 
consiglia per la muratura ordinaria. Ed ecco gli sviluppi analitici. 


CUPOLA: 
Wola Er TR 4188 (Ri — Rì) _ 4188 (3,75 — 3,10) — 
x; = > ; 2 


— 48 mc. da cui 48 X kg. 1.700 — kg. 82.000 — peso cupola 


(R, = raggio esterno. R,= raggio interno. Peso muratura kg. 1.700/mc.). 


TAMBURO O CILINDRO: 
H — ml. 4,20. Raggi: esterno ml. 4,05 interno ml. 3,10) 
da cui: 
T(Ri— Ri)H.Pm.— 3,14 (4,05* — 3,107?) 4,20 X 1.700 = kg. 152.000 = 
peso tamburo. 


PENNACCHI: 


mc. 2,20 X kg 1.700 kg. 4.000 peso di un pennacchio. 


ARCONE ALTARE MAGGIORE: 


Peso mezzeria destra — 


T 3,00* X 2,75 | 
A = = mc, 22 


4 


da cui mc. 22 X kg. 1.700 — kg. 37.500 peso metà arco. 


(4,00 X 2,75 X 3,80) | 


ARCONE SULL'ALTARE DESTRO: 


Peso mezzeria di sinistra = 
TT X 3,00* X 2,80 


mc. 2 
sii 


(4,60 X 2,80 X 3,80) — ( 
da cui mc. 29 X kg. 1.700 = kg. 49.500 peso metà arco. 
Calcolo della pressione unitaria sul pilastro a destra dell’altare maggiore 
nell’area premuta dalla metà del detto arco (P,): 


Ja Peso CUPOLA So re E KP: 120500 
n peso tamburo Es Rec ee ec e e » 38.000 
1 peso pennacchio maria ic I 2.000 
!|, peso arcone altare maggiore. . s . . . = » 37.500 
peso del pilastro (2,85 X 1,05 X 8,00) X 1,700 » 41.000 

“Totale 2 kE. 139.000 


AREA PILASTRO: 


(285 — 100) X 105 = cmq. 19.425 = 
139.000 


= kg. 7,16/cmq. 
19.425 / 


peso unitario sul pilastro P, — 


Calcolo della pressione unitaria sul pilastro di cui sopra nell'area premuta 
dalla metà dell'arco sopra l'altare destro (P,): 


Ma peso cupola mi e ea E CES 20500 
t peso tamburo rss ee ee e e ME 38.500 
Hi peso pennacchio siar. i e o BPa S Ss » 2.000 
pesoumnefacarcone 37 SU Re » 49.500 


peso del pilastro (3,00 X 1,30 X 8,00) X 1,700  » 53.000 


Totale 7 kg: 1760500 


AREA PREMUTA PILASTRO: 
(300 — 100) X 130 — cmq. 26.000 — 


162.500 


da cui kg. = P = kg. 6,25/cmq. 


26.000 
Carico ünitario sulla base del pilastro = P, + P, = 


kg. 7,16 + 6,25 = kg. 13,41/cmq. 


La verifica e stata fatta per il pilastro a destra dell'altare maggiore. 

Detto calcolo si e eseguito valutando il peso specifico delle murature 
insistenti su tale pilastro a kg. 1.700 per ogni mc. 

3) Dicemmo come il Mufioz avesse notato che nel 1514 i maestri delle 
strade fecero demolire una certa parte della chiesa degli Orefici. La parte 
superiore d'una lastra tombale del secolo XIV proveniente dal suolo stesso 
di S. Eligio secondo quanto osservó il Muñoz, di quella chiesa attesta in modo 
non dubbio l'esistenza. 
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Fig. 9 — Cavo per la sottofondazione del secondo pilone a destra; 
in questa zona si sono trovate tracce rilevanti delle fondazioni 
di una precedente chiesa 


4) A integrazione degli studi dianzi citati nella bibliografia della nota r, 
crediamo utile richiamare l'attenzione sopra un opuscolo di modesta appa- 
renza, ma assai importante per il suo contenuto, e cioe per la citazione di 
una fonte poco nota, che ricorda in modo assai esplicito la vecchia chiesa 
preesistente a S. Eligio. L'opuscolo è del padre ALEX PIERMEI, O. S. M., 
Memorabilium S. Ord. Serv. B. V. M. Breviarium, edito e annotato da p. 
Vicentino, Roma 1927. Il merito del diligente padre Vicentino va peró in 
parte condiviso col Bullettino della Commissione Archeol. Comunale di Roma 
dell'anno 1895. 

Il dato archivistico ha avuto una conferma pratica nella scoperta delle 
strutture murarie precinquecentesche lungo il tratto di via dell'Armata e in 
parte lungo il prospetto principale, venute in luce durante i saggi per le sotto- 
fondazioni, di cui abbiamo già detto. 

Poiche quei dati storici hanno una certa importanza per la topografia 
tardo-medioevale di Roma, e l'opuscolo non è facile a reperirsi, crediamo 
utile stralciare i passi piü salienti. 

Nella Chiesa di S. Eusterio, religiosi servi di Maria trovavansi fin dal 
1331. Questa chiesa essi lasciarono per trasferirsi a S. Marcello. Ció rilevasi 
dal Piermei ed era già stato annotato da P. FREDDI, nel suo Lampione (1667): 
Aveva già la religione nostra ottenuto fino d'anno 1331, da Giovanni XIII, una 
Chiesa e convento in Roma, addimandata S. Eusterio, ma per l'aria pessima e 
per esser venuta in quella parte più d'ogni altre la peste, e per la devastazione dé 
Bavari furono necessitati i PP. cercar altro luogo. Occorre appunto all'hora, 
che il Pontefice Urbano V diede una scorsa sino a Roma, e vedendo le miserie e 
ruine delle chiese, ordinó con gran premura à tutti li titolari la ristorazione, in 
conseguenza ancora a quella di San Marcello. Con tal occasione il General nostro 
Nicoló da Venetia, supplicó il Protettore Titolare Cardinal Ardovino concedere 
detta Chiesa alla nostra Religione, per quelle cause predette non potendo piü 
stare a Sant' Eusterio, e a proprie spese, e con limosine avvia ristorata la chiesa 
di S. Marcello. Piacque il partito al Cardinal Protettore, ed ottenutone il PLACET 
dal Pontefice si fece l'unione li 29 marzo 1369, e cosi con grande allegrezza li 
nostri PP. abbandonarono S, Eusterio, e vennero ad abitare a San Marcello, 
ove subito si posero con tutte le forze a ristorare come meglio fu possibile la chiesa. 
Sulle origini e sulle vicende della Chiesa di S. Eusterio ecco quanto ci è dato 
riassumere. Nella Bolla di Urbano III del marzo 1186, bolla il cui originale 
andó perduto, ma che venne trascritta in un atto notarile di cui lo SPEZI si 
è occupato in un suo scritto su S. Salvatore de Gallia, la chiesa di S. Eusterio 


è registrata al n. 15 tra le filiali di S. Lorenzo in Damaso con queste parole: 
Ecclesia S. Eusterii cum populo et pertinentiis suis. I1 Ciampini formula la ipo- 
tesi che essa debba identificarsi con la chiesa di Santa Aurea sulla Via Giulia, 
vicino a quella di S. Giovanni dei Fiorentini, poi ricostituita dalle fondamenta, 
e divenuta Santo Spirito dei Napoletani. Il Fonseca, dopo aver dichiarato di 
aver invano cercato notizie di S. Austerio, respinge il nome di S. Aurea e 
dopo aver ricordato che nei martirologi non sono registrati dei santi con i 
nomi di Austerio o Eusterio, ma solo son ricordati più nomi di S. Asterio, 
afferma che l'Austerio della Bolla di Urbano III debba essere un vero errore 
dell'amanuense, il quale doveva invece scrivere Asterio. La chiesa doveva 
quindi essere dedicata a quel santo che con S. Fortunato subi il martirio in 
Ostia nel 269; il cui cor po, come asserisce il Baronio, venne trasferito in Roma 
in titulum Equitii (S. Martino ai Monti), e la cui immagine appare nel mosaico 
del VII secolo, che e nell'oratorio lateranense di S. Venanzio. Nel Liber Cen- 
suum di Cencio Camerario (1182) S. Eusterio è segnata con la largizione del 
presbiterio che si distribuisce nella festa degli anelli e dei turibuli, n. 232. 
Nel catalogo Paris (1230) tra le chiese di Roma, è notato S. Eusterius. 
Dall'anonimo Torinese (1320) la chiesa è designata con la località in cui era 
situata: Eclesia S. Austerii de Campo Senensi habet unum sacerdotem. Nel cata- 
logo del Signorili (1417-1431) al n. 8 é registrato Ecclesia S. Eusterii. Negli 
elenchi posteriori al secolo XV S. Eusterio non appare piü nel novero delle 
chiese romane. Ció dovette indurre l'Armellini e l'Hülsen a riprendere la 
ipotesi del Ciampini e ad identificare S. Eusterio con S. Aurea che nel secolo 
XV comparisce ella stessa località. L'Armellini asserisce che ‘ S. Aurea 
(che fu Chiesa e monastero dei Domenicani: vedi Memorie Domenicane, 
anno 1934, fasc. I e II) fu chiamata anche S. Eusterio nel secolo XIV; ... 
ora è conosciuta col titolo di Spirito dè Napoletani,,. L'Hulsen segue 
l'Armellini, appoggiandosi al Signorili, ma non tenendo conto che que- 
sti cita le due chiese di S. Eusterio e di S. Aurea in modo distinto, e quindi 
parla di due diverse chiese indicando per ognuna di esse le localitàin cui sor- 
gono. E, cioe: S. Eusterio, posta tra le chiese di S. Nicola de Frecca o de Fur- 
ca (poi S. Nicola degli Incoronati in Piazza Padella) e quella di S. Andrea 
de Azanasti (che sorgeva sull'area di S. Maria di Monserrato); mentre per 
S. Aura de Castro Senensi era specificato che sorgeva fra le chiese di S ,........ 
(Angeli) dei Britanni e S. Tommaso degli Spagnoli. Ma chi ha permesso di 
dire su S. Eusterio una parola definitiva, fornendo indubbie notizie sulla sua 
esistenza, facendo cadere ogni confusione con S. Aurea, contrastando quindi 
l'opinione dell'Armellini che su S. Eusterio sia sorta la Chiesa di S. Spirito 
dè Napoletani è stato Pio Spezi. Egli nelle diligenti sue ricerche, ha tratto 
il documento dal quale risulta come nel 1508, la chiesa di S. Eusterio, ormai 
diruta, veniva acquistata, con l'orto in cui sorgeva, nel rione Regola, dall'Uni- 
versità degli Orefici per costruirvi la loro chiesa; quella chiesa che poi divenne 
S. Eligio degli Orefici. Il documento, riportato dal Bartolotti & il seguente: 
A di 13 giugno 1508 fu fatta congregazione nell'Oratorio di S. Pietro e Paolo 
dell' Università della Confraternita del Gonfalone degli infrascritti uomini del- 
l'università degli Orefici di Roma, M. Fulvio Sorrentino di Angelino, Sigismondo 
Demonti di Domenico di Fiorenza, Lodovico de Pagaius mediolanensis, tres ex 
quator consulibus dictae artis auris fabrorum, é d'accordo decretarono che non 
avendo luogo proprio per radunarsi, si costruisse una chiesa in un orto, ove stava 
una chiesa rovinata già dedicata a San Eusterio (sic) nel Rione della Regola pres- 
so il fiume, comprando il terreno dagli eredi di Michele Castigli. Davano l'inca- 
rico dell'esecuzione a M. Antonio degli Infereni orefice e console assente. Il 25 
detto fu fatta la cessione (not. L. de Maiis) e fra gli altri orefici sono nominati 
Gaspare De Sancto Marino e Pietro de Lacie Alemanno, moderni consoli. Nella 
narrazione delle vicende di S. Eusterio, primo convento romano dei Serviti, 
ci è stata preziosa guida un chiaro e acuto scritto del P. ALBERTO ZUCCHI O. P. 
pubblicato nel 1934 negli autorevoli Studi storici sull'ordine dei Servi di Maria 
editi a cura del collegio Internazionale S. Alessio Falconieri. A conclusione 
del suo dotto studio il P. Zucchi scrive: Possiamo ritenere per accertare che 
la chiesa di S. Eusterio risaliva, per l'origine almeno, al secolo XII, che era 
situata nella contrada a quei tempi appellata Campo o Castel Senese, sepa- 
rata appena dalla ripa del Tevere, e presentemente si sarebbe trovata in fondo 
alla via di San Eligio. 

Dalla mediocre largizione che il presbiterio riceveva si rileva che era annove- 
rata fra le chiese minori. Come parecchie delle piccole chiese anche S. Eusterio 
era stata ediflcata fra le mura domestiche di qualche nobile famiglia, ed era per- 
ció proprietà privata. 

Nel 1331 apparteneva ai Saraceni, che ne fecero cessione ai Serviti. Poi 
passó in proprietà di altri, come appare dalla vendita fatta alla Compagnia 
degli Orefici dagli eredi di Michele Castigli. Dopo l'allontana mento dei 
Serviti non deve essere rimasta subito in abbandono, se il Signorili, enume- 
rando le chiese romane al suo tempo esistenti ancora la ricorda; ma in seguito, 
trascurata e derelitta, fini per andare in rovina, come la videro gli Orafi 
nel 1508. 

Tuttavia, se perirono i ruderi dell'antica chiesa di S. Eusterio, e poco mancó 
che non se ne perdesse anche il nome, quell'area non fu dissacrata, perché ivi si 
levó disegnata da mano maestra, una nuova chiesa e bella quale la volle quella 
gente ricca che nei primi del ' 500 formava la università degli orefici e degli argen- 
tieri di Roma. La chiesa nuova é registrata nei cataloghi del'500 sotto il nome di 
S. Alò: vocabolo simile al francese St. Elois, ossia S. Eligio, scelto a patrono degli 
orefici per avere il santo esercitato quest'arte avanti di essere vescovo di Noyon. 

Sulla facciata della chiesa sta questa iscrizione: Venerabilis Ecclesia Uni- 
versitatis nobilis artis aurificum et argentariorum Urbis, e sulla porta: Sancto 
Eligio templum picturis, signis, valvis, marmore atque omni ornamento corpus 
Aurificum fecit et exornavit. 


ATTIVITÀ DEL CENTRO STUDI 
PER LA STORIA DELL'ARCHITETTURA 


I È CONCLUSO alla fine di dicembre il biennio di pre- 
S sidenza del sen. prof. Alberto Calza Bini. Senza tor- 
nare su quanto già abbiamo pubblicato alle pp. 142—143 
del fasc. III 1954, riassumiamo le notizie piü utili sull'at- 
tività del Centro Studi, traendole dal libro dei verbali 
delle assemblee. Tra le riunioni in Sede ricordiamo le 
seguenti comunicazioni: Furio Fasolo, Disegni inediti di 
Luigi Rossini (pubblicata nella nostra rivista, 1955, p. 66 
e ss.); Bice Crova, Influssi della rinascenza italiana sullo 
sviluppo dell'architettura americana; Mario Berucci, Ri- 
cerche sull'architettura della Minturno Romana; Giorgio 
Gullini, I restauri dell'acropoli di Ferentino; Mario Manieri 
Elia, Urbanistica e architettura del Sei e del Settecento a 
Lecce e nel basso Salento; Giulio Bresciani Alvarez, Pro- 
blemi dell'architettura rinascimentale e barocca nel Salento; 
Emma Spada, L'architettura rurale lignea nell' America 
Settentrionale (cui ha fatto seguito una mostra di finis- 
simi disegni, acquarelli e rilievi tecnici eseguiti dalla me- 
desima dott.); Leonardo Benevolo, La SS. Annunziata 
di Ravello e i problemi dell'arte amalfitana (pubblicata poi 
nei Quaderni dell'Istituto di Storia dell' Architettura della 
Università di Roma, n. 12 — agosto 1955 — pp. 8-16); 
Lidia Bianchi, Progetti e disegni di Ferdinando Fuga; Paolo 
Portoghesi, Monumenti borrominiani della Basilica Latera- 
nense (pubblicata nei Quaderni, n. 11, luglio 1955), cui 
ha fatto seguito un intervento di R. U. Montini sul Sepol- 
cro di Silvestro II, per cui vedasi Palladio 1955, pp. 88-90; 
Furio Fasolo, La chiesa di S. Maria del Concilio in Efeso 
e le città romane della valle del Meandro (il Fasolo era di 
recente tornato dalla campagna di studio in Asia Minore 
diretta dal prof. Biagio Pace; una mostra di rilievi, disegni 
e fotografie eseguiti dal Fasolo offri la primizia d'un mate- 
riale nuovissimo sui nuovi saggi della missione italiana); 
Domenico Faccenna, Ritrovamenti archeologici a Fianello 
Sabino; Alberto Calza Bini, Architettura romana e medio- 
evale a Fianello Sabino e nei dintorni di Calvi nell' Umbria; 
Mario Zocca, Le concezioni urbanistiche di Andrea Palla- 
dio (di prossima pubblicazione nella nostra rivista); Furio 
Fasolo (reduce dalla seconda campagna archeologica in 
Asia Minore), Cupole coniche selgiucidi in Asia Minore. 
Tra i sopraluoghi ricordiamo: la visita alla Villa Orsini di 
Bomarzo, a seguito della Mostra dei disegni gentilmente 
allestita nella Casa dei Crescenzi dall’Istituto di Storia 
dell'Architettura della Facoltà di Architettura di Roma, 
diretto dal Preside della Facoltà stessa, prof. Vincenzo 
Fasolo (vedasi fascicolo speciale dei Quaderni dedicato 
alla singolare villa, con i disegni e i rilievi degli studenti 
e le note compilate dagli assistenti); l'illustrazione dei 
Templi Repubblicani dell'area sacra del Largo Argentina, 
a cura di Giuseppe Marchetti Longhi; la visita alle restau- 
rate sale del palazzo bonifaciano di Anagni e l'inaugura- 
zione, nelle medesime, del primo nucleo di mostra per- 
manente del Lazio Meridionale, per invito e per iniziativa 
dell'Istituto di Storia e di Arte del Lazio Meridionale 
(il restauro e la mostra costituiscono il felice corona- 
mento della nobile iniziativa del prof. Marchetti Longhi, 
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benevolmente assecondato dal prof. Guglielmo De Ange- 
lis d'Ossat e dalla Soprintendenza ai Monumenti — prof. 
Alberto Terenzio e prof. Carlo Ceschi — che, valendosi 
dell'arch. Raffaele Perrotti, ha fatto eseguire i lavori di 
ripristino); la visita al rimodernato Museo Etrusco di 
Villa Giulia con la guida di Renato Bartoccini; la visita 
al Museo della Civiltà Romana all'E. U. R., illustrato da 
Carlo Pietrangeli; la visita agli scavi e alla chiesa restau- 
rata di SS. Cesareo, opera di Guglielmo Matthiae. Si deve 
anche segnalare un ciclo di conversazioni tenute bisetti- 
manalmente a studenti della facoltà di Lettere che si occu- 
pano di archeologia e di storia dell'arte, intorno ai Metodi 
pratici di rappresentazione grafica e di rilievo e nozioni intui- 
tive di stabilità di strutture architravate e a volta, a cura di 
Mario Berucci e di Giuseppe Zander; il breve corso ha 
avuto un interesse sperimentale e corrisponde al desiderio 
manifestato da un certo numero di giovani che studiano 
le architetture antiche. 

Nell'ottobre scorso (1955) si è tenuto in Puglia il IX 
Congresso Nazionale di Storia dell' Architettura, che ha 
visto una larga partecipazione di studiosi non solo italiani, 
ma anche stranieri. Sono intervenuti tra gli altri il Conte 
prof. Wolff von Metternich, direttore della Bibliotheca 
Hertziana, i proff. Wolfgang Krónig dell'Università di 
Colonia ed Herbig dell'Università di Heidelberg, il dott. 
Neutsch, primo assistente dell'Istituto Archeologico Ger- 
manico, il prof. van Essen e la prof. van Dam van Isselt, 
vicedirettore e vicedirettrice dell'Accademia Olandese a 
Roma. È stato eletto Presidente del Congresso il prof. 
Mario Salmi, che, essendo indisposto, non ha potuto però 
partecipare ai lavori. I temi del Congresso erano stati pre- 
cisati come segue: Topografia della Puglia romana; Le 
cattedrali pugliesi; l'Architettura sveva in Puglia; I ca- 
stelli angioino aragonesi in Puglia; Il trullo; Il barocco 
salentino. Poiché si sta raccogliendo il materiale per il 
volume degli Atti, daremo in seguito l'elenco delle rela- 
zioni e delle comunicazioni svolte, presentate o inviate. 
Si visitarono i monumenti dei seguenti centri: Albero- 
bello, Bari, Barletta, Bitonto, Brindisi, Canosa, Casara- 
nello, Castel del Monte, Foggia, Lecce, Molfetta, Monte 


RECENSIONI 


PAUL LETAROUILLY, The Basilica of St. Peter — La Basi- 
lique de St. Pierre, Alec Tiranti Ltd; London 1953. 


In edizioni che uniscono alla proprietà e all'eleganza 
tipografica un prezzo relativamente mite, per quanto ri- 
guarda le arti del disegno e l'architettura, Tiranti si é reso 
benemerito con la ristampa di opere che, per essere esau- 
rite da gran tempo, pochissimi di noi avrebbero potuto 
annoverare tra i libri della nostra bibliotechina domestica. 
E il caso del Letarouilly. Nel 1948 l'editore londinese ne 
mise fuori un compendio, The Students Letarouilly: una 
specie di antologia di esempi scelti qua e là sfogliando i 
quattro grandi volumi in folio dell'edizione parigina del 
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S. Angelo, Nardò, Otranto, Ruvo, Siponto, Trani: do- 
vunque i convenuti furono accolti con un largo senso 
di ospitalità. 

Sono ora in corso di stampa alcune importanti pubbli- 
cazioni: l'opera critica del Giovannoni su Antonio da 
Sangallo il Giovane (che si realizza con la collaborazione 
della Facoltà di Architettura e dell'Istituto di Storia del- 
l'Architettura, grazie al Prof. Vincenzo Fasolo), gli Atti 
dei Congressi di Perugia e di Caserta, il fascicolo della dott. 
Valnea Scrinari sui Capitelli della Venezia Giulia — che 
fa seguito all'altro su quelli di Aquileia e che speriamo 
sia il primo passo concreto verso quel Corpus dei capitelli 
romani, tante volte vagheggiato, progettato e proposto, 
ma finora mai affrontato nel suo complesso, per le diffi- 
coltà organizzative che comporta. 

Il giorno 19 dicembre si è riunita l'Assemblea Generale 
Ordinaria dei Soci per il rinnovo delle cariche sociali, che 
— a norma dello Statuto del Centro — deve avvenire 
ogni due anni. Il Presidente Sen. Calza Bini ha espresso 
il suo intendimento di non accettare che si ponga di 
nuovo la sua candidatura, pur dichiarandosi pronto a con- 
tinuare a prodigare la sua alacre operosità in favore del 
Centro. L'Assemblea gli ha dimostrato con vivi applausi 
la sua gratitudine, e, dopo avere inutilmente insistito per 
averlo ancora a Presidente, lo ha accolto tra i Soci d'Onore. 
L'architetto Zander, già segretario per il biennio 1954- 
I955 e segretario del Comitato Ordinatore del Congresso 
in Puglia, ha pregato vivamente gli amici di non dargli 
il loro voto; cosi pure non hanno voluto portarsi come can- 
didati la contessa Timina Caproni di Taliedo e l'archi- 
tetto ing. Armando Schiavo. L'esito delle elezioni, e per- 
tanto la composizione del Consiglio Direttivo per il bien- 
nio 1956-57, è il seguente: Presidente: Mario Salmi, con 
una votazione plebiscitaria; Consiglieri: Carlo Cecchelli, 
Vicepresidente; Mario Berucci, Tesoriere; Salvatore Au- 
rigemma; Andrea Busiri Vici; Furio Fasolo; Giovanni 
Incisa della Rocchetta; Italo Magistrelli; Giuseppe Mar- 
chetti Longhi; Carlo Pietrangeli; Corrado Venanzi; Revi- 
sori dei Conti: Edmondo Del Bufalo; Livio Jannattoni; 
Marina Masiero in Magistrelli. N.d.R. 


1840-57 o i sei dell'edizione inglese del 1928-30; gli edifici 
della Roma rinascimentale e barocca si susseguono ridotti 
in tavole di cm. 21,5 X 28, assai comode a consultarsi. Chi 
vive e studia a Roma ha potuto constatare l'utilità di que- 
sta ristampa. 

Ora ha visto la luce una riduzione del grosso volume in 
folio dello stesso autore sul Vaticano; ed accanto all'opera 
del Geymüller sui progetti per S. Pietro queste tavole, qua- 
li documentazione grafica, conservano tuttora, a distanza 
di circa un secolo, tutta la loro importanza. Alcune cose 
erano caduche e per noi oggi costituiscono soltanto una 
curiosità: come quel circo vaticano di Nerone cosi ben 


disegnato — ma troppo disegnato e troppo arbitrario ! — 
del quale non conosciamo nessuna struttura, ma della cui 
esistenza un'iscrizione rinvenuta nei nuovi scavi delle 
grotte ci ha dato la conferma. Certo, al lume dei moderni 
rigorosi metodi di studio e alla luce delle recenti scoperte 
archeologiche alcune supposizioni superate richiedono da 
parte nostra un mentale lavoro di aggiornamento; ma per 
altre ragioni apprezziamo ancora oggi l'architetto straniero 
che tanto amó Roma. Letarouilly venne nella città dei Papi 
in un momento del gusto artistico ottocentesco, quando 
l'imitazione delle fonti elleniche, ellenistiche e romane 
aveva già dato i suoi frutti più maturi e sembrava già stan- 
ca. Nella seconda metà del Settecento le pubblicazioni sulle 
antichità di Pompei e di Ercolano, gli studi di Winckel- 
mann, il libretto di Lessing sul Laocoonte, le fantasie e i 
rilievi del Piranesi e, ai primi dell'Ottocento, le antichità 
di Atene di Stuart e Revett — per non ricordare che alcuni 
esempi — avevano rievocato tutto un mondo di ideali ar- 
chitettonici antichi, imitati in pratica in un neoclassicismo 
eclettico, prevalentemente ellenizzante. Paul Letarouilly 
si mette a disegnare e a rilevare la Roma del Rinasci- 
mento e non si limita al Quattro e al Cinquecento, ma 
considera anche il Sei e il Settecento: tanta compostezza 
di forme e rispetto dei canoni degli ** ordini ,, egli trova a 
Roma anche in quei secoli. Sarebbe arduo discernere 
quanto egli abbia appreso dal gusto dei contemporanei e 
in che misura l'ambiente romano del tempo abbia deter- 
minato il suo atteggiamento e il suo indirizzo di ricerca; 
e quanto le sue ricerche, i suoi disegni e la pubblicazione 
dei suoi volumi abbiano influito sul mutare del gusto veri- 
ficatosi in architettura alla metà del secolo. Ecco dopo il '7o 
la Roma di Koch ei quartieri umbertini neosangalleschi! 
Comunque — indipendentemente dalle correlazioni che 
potrebbero istituirsi — non si può non constatare il sincro- 
nismo dei due fenomeni, verificato l'uno nel campo pratico 
dell'edilizia, l'altro in sede culturale o, pià propriamente, 
di studio. E lo studio storico e analitico dell'architettura 
presupponeva in quell'epoca anzitutto la redazione di rilie- 
vi. Se pochi architetti, rimasti tuttavia isolati o con scarso 
seguito, come avvenne di Ronzani e di Luciolli per Michele 
Sanmicheli, avevano accennato a una via da percorrere, 
Letarouilly fu il primo — anche per la ventura d'aver 
avuto per sua palestra Roma — a dar inizio a una più ser- 
rata schiera di architetti che guardarono con occhi nuovi 
all'arte del Rinascimento. Ma, a parte questi rapporti tra 
correnti di gusto, un valore intrinseco ben noto hanno i 
disegni del L. Essi costituiscono il documento grafico in 
molti casi unico, se non sempre il più attendibile; prima di 
accingersi allo studio d'un palazzo o d'una chiesa romana, 
guardiamo com'é fatta e ne controlliamo le fasi edilizie o 
le ragioni architettoniche con l'ausilio di quei rilievi. Il 
pregio artistico e la dovizia del materiale, la minuziosa cura 
di ogni dettaglio fanno facilmente perdonare e dimenticare 
talune inesattezze dovute a trascuranza di collaboratori 
ed allievi, inevitabili in lavori di tal mole e di tanto 
respiro, dove la vita della Roma papale traspare da ogni 
pagina. 

E il volume sul Vaticano corona e completa gli altri; il 
suo compendio in minor formato é pur sempre un libro 
che non dispiace possedere. G. ZANDER 


S. GIEDION, Spazio tempo architettura (ediz. italiana a 
cura di Mario ed Enrica Labó), Milano 1954, pp. 754 
con 451 ill. 

Vivamente attesa dagli studiosi e dagli architetti ita- 
liani è uscita in ottima veste editoriale la traduzione di 
questo libro che tanta fortuna ha incontrato nei Paesi 
anglosassoni, come attestano le nove edizioni apparse in 
un solo decennio. 

Come é noto l'A. si propone di collocare sul piano 
storico i grandi problemi che oggi interessano l'architet- 
tura e l'urbanistica per risolverli non solo in base alle 
esigenze odierne, ma anche all'esperienza del passato, 
e pertanto si rivolge per prima cosa a ció che egli deno- 
mina il nostro retaggio architettonico, ossia a quelle opere 
sorte dal Quattrocento al Settecento in cui maggiormente 
si possono riconoscere i germi delle espressioni edilizie 
contemporanee. Questa parte è stata anzi accresciuta nella 
edizione italiana a cura dello stesso A. di nuovi capitoli 
dedicati alla Prospettiva nell'urbanistica, a Leonardo ed 
i Piani regionali ed al Piano Regolatore di Sisto V. 

L'architettura viene considerata come indice di un 
periodo storico, che assume però ad un certo punto 
caratteristiche autonome, così da persistere nelle espres- 
sioni formali anche dopo la cessazione delle cause che le 
hanno determinate. Tuttavia la mentalità positivistica 
dell'A. e la sua formazione culturale woellfliniana lo por- 
tano da un lato alla rigidità di classificazioni schematiche 
e dall'altro ad una concezione evolutiva, criteri ambedue 
ormai superati e che a loro volta danno luogo a denomi- 
nazioni convenzionali (ad es. il termine '* tardo barocco ,, 
che ricorre assai spesso). 

Inoltre l’istanza di continuità enunciata come princi- 
pio fondamentale per l'impostazione di tutto lo studio 
non trova rispondenza nel metodo effettivamente adottato, 
di esaminare ‘ pochi fatti con maggiore penetrazione 
e maggior numero di dettagli ,, e di concentrarsi soltanto 
su taluni architetti ‘ uomini nei quali si cristallizza lo 
spirito di una epoca,,. Ne risulta così un'esposizione 
sotto forma di episodi non sempre connessi tra loro, tanto 
da rendere difficile seguire il filo conduttore e da appa- 
rire persino contraddittori. — anche per la frammenta- 
rietà che non consente la visione integrale dei fatti — e 
secondo un carattere prevalentemente informativo, anzi- 
chè critico; carattere peraltro che non potrebbe ritenersi 
errato per sè stesso, considerata la origine del libro da 
un corso universitario, ove le notizie riportate fossero 
per ogni argomento complete ed aggiornate onde evitare 
di portare a conclusioni superate o inaccettabili. Ad esem- 
pio la città stellare del Rinascimento viene ritenuta ‘ ra- 
zionalizzazione di un tipo medioevale molto diffuso ,,, 
concetto espresso a suo tempo dal Lavedan, ma poi da 
lui stesso, almeno in parte, rettificato, e comunque oggi 
rifiutato dagli studiosi. Per il Borromini si dimentica che 
la presenza nella sua arte di rielaborazioni medioevali era 
stata già avvertita dai contemporanei, come ci informa 
lo Chantelou, ricordato a questo proposito dal Frey, al 
quale ultimo dobbiamo acute considerazioni sulla deri- 
vazione delle volte borrominiane da quelle reticolari 
dell'ultimo periodo gotico, e dalle affinità analoghe per la 
stessa impostazione strutturale degli edifici. 


189 


L'organizzazione dello spazio esterno con cui si chiude 
questa parte del libro viene esaminata non sotto l’aspetto 
della razionalizzazione di forme medioevali, come aveva 
esposto il Gantner, o sotto quello dello sviluppo del senso 
prospettico dalla concezione lineare quattrocentesca 
all'altra spaziale neoclassica, come aveva accennato il 
Vitale, e come lasciavano presumere le stesse premesse 
del libro e le considerazioni introduttive sui rapporti 
tra l'infinito atmosferico dei pittori di paesaggio ed i 
concetti adottati dagli architetti di giardini, ma in base a 
fattori di ordine sociale e politico. Da questi ultimi si 
giunge stranamente alla conclusione di individuare il 
carattere essenziale di Versailles nella ‘ stretta compene- 
trazione con la Natura che vi è realizzata ,, , conclusione 
che ci sembra contrastante, oltre che con la realtà dei 
fatti, con la stessa asserzione riportata poco prima che il 
re era ‘ affascinato dall'idea di forcer la Nature ,, , con- 
cetto certamente più rispondente al vero intendimento 
del sovrano e dei suoi architetti. 

Poco convince perciò l'accostamento della reggia fran- 
cese con Bath, nella cui trasformazione ed ampliamento — 
analogamente ad altre sistemazioni coeve od immedia- 
tamente successive — si attua effettivamente uno stretto 
legame tra l'opera architettonica e l'ambiente. E se per 
le cause generiche di questa impostazione urbanistica 
si può, in parte, concordare con la tesi dell'A. ricercandole 
nella diversità di condizioni sociali e di organizzazione 
della vita domestica nei confronti della Francia, è indub- 
bio che perle espressioni architettoniche occorre consi- 
derare come fondamentale l’influsso di Palladio di cui 
si tace invece completamente. 

La concezione deterministica diviene dominante nella 
trattazione concernente il periodo successivo, dal secolo 
scorso all’inizio del Novecento, persino a scapito del- 
l'ordinamento cronologico della materia. Si espone in- 
fatti dapprima il mutamento apportato nell’architettura 
dall'adozione del ferro incominciando dalla colonna di 
ghisa e terminando con le strutture a scheletro di acciaio, 
quindi si passa ad esaminare l'influenza del cemento 
armato, ed infine si ritorna indietro al 1830 per trattare 
del movimento americano, in quanto le sue origini ven- 
gono ricercate nell’invenzione del così detto ballon frame, 
cioè scheletro di legname con unione dei singoli pezzi 
mediante chiodature, anzichè incastro come sino allora 
praticato. Ricordiamo come esempio di un diverso spirito 
nello studio dell'architettura ottocentesca l'articolo della 
Grassi apparso recentemente proprio su questa Rivista. 

Dove poi la mancanza di una visione critica nuoce 
alla chiara comprensione della materia, è nell'affrontare 
i grandi movimenti architettonici, i quali non possono 
essere compresi in base a considerazioni esclusivamente 
tecnologiche od economico-sociali, ma solamente al 
loro significato etico. Ciò valga ad esempio per il dissidio 
tra architettura e tecnica, il cui inizio viene collocato al- 
l'epoca napoleonica ravvisandone la prima manifesta- 
zione nella fondazione dell'Ecole Polytechnique e nel 
contemporaneo ripristino dell'Ecole des Beaux Arts, 
ma tralasciando di indagare se ed in quale misura sia 
stato preparato dai trattatisti razionalisti dell'età prece- 
dente. Anche per gli sviluppi successivi l'A. si limita a 
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riportare un'abbondante documentazione sulle polemi- 
che svoltesi nella prima metà dell'Ottocento, documen- 
tazione di indubbio interesse storico, ma che non chiari- 
sce la vera essenza della questione, già intuita dallo Scott 
nel duplice significato attribuito o alla struttura come 
* tecnica che rende possibile l'architettura ,, e come 
* parte del suo contenuto artistico ,,, dalla quale diffe- 
renzazione aveva dedotto quella tra la struttura consi- 
derata come fatto meccanico e l'effetto della struttura 
sullo spirito umano, cioè il fatto estetico. 

Altrettanto si dica per l'istanza di moralità nell'archi- 
tettura (titolo dato alla quarta parte del libro) che sembra 
per l'A. ridursi allo svincolo dall'imitazione stilistica ed 
alla soppressione della decorazione inutile. Evidente- 
mente si tratta di quell'equivoco cosi bene rilevato dal 
Croce, quando a proposito di ‘ malsana estetica „ am- 
moniva che ‘ non l'architettura per sé presa, ma ciò di 
cui essa e simbolo porge il rimedio, e sotto quel simbolo 
c'è una cosa assai grossa, l’ideale di un rinvigorimento 
etico della vita sociale ,,. Eppure il nome di Morris, 
opportunamente ricordato a questo titolo dall'A., avreb- 
be dovuto richiamare non solo il ‘* disgusto per la falsi- 
ficazione di tutti gli oggetti in commercio ,,, ma qual- 
cosa di più profondo, e cioè un’impostazione dell’archi- 
tettura e dell'urbanistica fondata sopra una nuova visione 
del lavoro e della vita associata, e sopra l'inserimento 
dell’opera umana nella Natura. 

Pur con queste lacune e con talune contraddizioni che 
si rilevano nel corso della trattazione, il libro del Giedion 
presenta grandissimo interesse, soprattutto per la parte 
che si riferisce all'Ottocento, corredata anche di mate- 
riale illustrativo inedito o poco noto e risultato di appro- 
fondite ricerche, come attesta la copiosa bibliografia 
riportata. Il contributo dato dai grandi architetti di quel 
periodo e del primo Novecento, come Labroste, Eiffel, 
Horta, Berlage, Wagner, Garnier viene posto in giusto 
risalto, nonostante taluni squilibri, inevitabili del resto 
in un’opera di tanta mole. Speciale importanza riveste poi 
l'esame del movimento americano del secolo scorso, che 
ci fa conoscere opere ed artisti sinora quasi totalmente 
ignorati nel nostro Paese, ma che pure hanno esercitato 
direttamente od indirettamente influenza anche in Eu- 
ropa. Altro argomento su cui l’A. si sofferma opportu- 
namente riguarda le Esposizioni susseguitesi nelle mag- 
giori capitali europee, a cominciare da quella di Londra 
del 1851, considerate nella duplice funzione e cioè cul- 
turale per la formazione di un nuovo gusto, e tecnica 
per l'impulso dato alla ricerca di nuove soluzioni strut- 
turali. Solamente per l’urbanistica è da rilevare la sopra- 
valutazione dell'opera di Hausmann nei confronti della 
attività di Howard e degli altri fautori delle città giardino, 
riflesso d'altronde di quella visione unilaterale che tra- 
scura gli aspetti etici e morali a profitto di quelli tecnici 
ed economico-sociali. 

Dobbiamo pertanto essere grati a Mario ed Enrica 
Labò per avere fatto conoscere questo libro agli studiosi 
italiani; ci auguriamo anzi che in una nuova edizione i 
traduttori vogliano apportare le opportune rettifiche ed 
aggiornamenti, come puo attendersi dalla loro conoscenza 
della materia (ricordiamo ad esempio quell'acuto saggio 


dello stesso Labò sul '* Gusto dell'Ottocento nelle Espo- 
sizioni,, apparso nel 1941 sulla rivista Costruzioni e che 
non abbiamo trovato riportato nella bibliografia). 

Una grave lacuna da colmare riguarda poi la produzione 
architettonica del nostro Paese, interamente omessa 
dall'A.; non per compiere affermazioni di uno sterile 
nazionalismo, ma per obiettività critica, riteniamo in- 
fatti che una storia dell’architettura moderna non possa 
ignorare opere come la Galleria Vittorio Emanuele a 
Milano, la Mole Antonelliana, la cupola di S. Gaudenzio 
a Novara e — per venire a tempi più recenti — il ponte 
del Risorgimento, tanto per menzionare le più significa- 
tive. Anzi proprio l’attività dell'Antonelli mostra, come 
aveva già rilevato la Brizio, l'errore nella valutazione dei 
grandi architetti dell'Ottocento di “ ... far dipendere deter- 
ministicamente la loro opera dai nuovi materiali da costru- 
zione usati...,, e di non considerare che '' indipendente- 
mente dal materiale impiegato la direzione delle ricerche 
era parallela ed anche il gusto per l'energia scarna e ner- 
vosa dello scheletro, per lo slancio verso l'alto,, quel 
gusto che caratterizza appunto tanta parte della produzione 
europea ed americana di quel periodo. M. Zocca 


G. MONGIELLO, La Reggia di Caserta, Caserta 1954. 


Questa operetta, che si aggiunge alla non numerosa col- 
lana di monografie riguardanti il famoso palazzo ed 1 suoi 
giardini, meglio avrebbe potuto intitolarsi Guida alla Reg- 
gia di Caserta. Si tratta infatti di una moderna guida che 
segnala al visitatore le cose notevoli, accompagnandolo 
lungo un itinerario attraverso il palazzo: la scala, il vestibolo 
reale, la Cappella Palatina, gli appartamenti; un capitolo è 
dedicato a ciascuno dei saloni principali ed alle singole 
opere di pittura, di decorazione e di arredamento con le 
attribuzioni delle cose principali. 

Al giardino ed al parco l'A. dedica l'ultima parte del vo- 
lume (pagg. 62—82) soffermandosi piuttosto nelle descri- 
zioni che non sulle notizie storiche e sulle attribuzioni dei 
particolari, evidentemente tuttora mal note. 

Un capitolo di inquadramento storico (pagg. 3—18) co- 
stituisce la rituale premessa dell'opera, ed in questo ven- 
gono sinteticamente ricordate oltre che le vicende del regno 
di Napoli dai primi del ’700 alla metà dell’800, numerose 
notizie relative alla ideazione ed alla costruzione della reg- 
gia, dai primi progetti, anteriori a quelli commessi da 
Carlo III di Borbone a Luigi Vanvitelli, che come tutti 
sanno, fu il principale artefice dell'opera, fino al completa- 
mento. I lavori durarono più di un secolo, e cioè dal 1752 
fin oltre la metà dell'8oo e vi ebbero parte i maggiori arti- 
sti che lavorarono a Napoli durante questo lungo periodo. 

La monografia è completata da un corredo di note, alcu- 
ne delle quali di molto interesse per i riferimenti a docu- 
menti inediti consultati dall'Autore. M. BAFILE 


JAMES S. ACKERMAN, The Cortile del Belvedere - Roma, 
Biblioteca Apostolica Vaticana, 1954. 


Il saggio dell'Ackerman fa parte della serie di “ studi e 
documenti per la storia del palazzo apostolico vaticano ,, , 
pubblicati a cura della biblioteca vaticana. 


In accordo con l'impostazione della collana, si tratta di 
un'opera prevalentemente filologica, come appare anche 
dalla distribuzione della materia: 

un'introduzione (che descrive a sommi capi la storia 
del monumento); 

una cronaca di tutte le fasi di trasformazione (cap. I- 
XI), dal progetto iniziale di Bramante alle trasformazioni 
del tardo Cinquecento, e dell'Ottocento; 

una ricapitolazione dell'assetto del cortile attraverso 
il tempo (cap. XI); 

una breve valutazione storico-stilistica (cap. XII); 

tre appendici, che elencano le varie descrizioni del 
cortile, i documenti relativi, e un elenco delle immagini 
grafiche, nei disegni e pitture del rinascimento, ecc. 

È certamente una soddisfazione per ogni cultore di sto- 
ria dell'architettura vedere riunita in un volume tutta 
la documentazione sull'insigne complesso, con materiale 
in parte inedito, e raccolto con criteri ineccepibili (almeno 
per quel che si puó giudicare da una semplice lettura del 
volume). È più interessante, però, sostare un momento 
a considerare la parte critica (cap. XII), anche se è tenuta 
volutamente in limiti ristretti. 

L'autore studia l'opera bramantesca partendo da due 
punti fondamentali: la novità, nell'impostazione dell'am- 
biente, che ha colpito tutti i contemporanei; e i rapporti 
dello stile bramantesco con l'antichità classica. 

Le pagine dedicate al primo punto sono le più interes- 
santi, anche se l'autore calca forse un po' troppo la mano 
sull'assoluta originalità di quest'opera. Mi sembra persua- 
siva, in particolare, l'osservazione che il punto di vista del 
cortile sia calcolato non da un punto dell'impiantito del 
cortile stesso, ma dalle finestre delle ''stanze,,, com'é 
confermato da tutti coloro che eseguirono disegni del 
cortile, fino all'età manieristica; e che, quindi, l'intera 
sistemazione sia per certi aspetti come una pittura, o uno 
scenario, da vedere dall'esterno. 

Meno acuta è la seconda parte; i rapporti tra Bramante 
e l'antichità sono schematizzati nel modo consueto: cioé 
Bramante assimila lo spirito dell'architettura romana, la 
sua potenza di scala, ecc., mentre l'uso del vocabolario 
formale classico sarebbe solo un sottoprodotto (byproduct) 
di questa relazione. La considerazione si diluisce, poi, 
nella ricerca dei possibili rapporti tra il cortile e qualche 
tipo edilizio dell'antica Roma (la naumachia, ecc.). 

Tutti i giudizi storici, per altro, siano accettabili o no, 
hanno il merito di esser espressi con assoluta chiarezza; 
e questo non è poco davvero, pensando a quel che accade 


di leggere ogni giorno. L. BENEVOLO 


S. Greco, Muri, volte e case di Puglia. Milano, ed. Ist. 
Propaganda Internazionale, s. d. (1955); cfr. L'Inge- 
gnere, 1954. 


Se l'edilizia rustica pugliese non è del tutto ignota 
— per merito specialmente di Pagano e Daniel, di Fabbri- 
chesi, di Favia —, se in particolare i trulli annoverano una 
bibliografia cospicua — Chierici, Minchilli, Notamicola 
e altri —, l'umile casa, l'opera spontanea e artigianale, 
l'elemento costitutivo della trama urbanistica di certi 
paesi di Puglia, o il vecchio casale di campagna, non si 
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può dire che siano finora sufficientemente noti. Saul 
Greco colma in parte una mancanza col rivolgere la sua 
attenzione ad alcuni tipi di case coperte a volta e con l'esa- 
minare in particolare le abitazioni di Fasano. Duplice è 
linteresse di queste ricerche. Da un lato sono degni di 
rilievo certi procedimenti tecnici, che l'A. ci presenta e che 
riguardano sia la costruzione del muro, sia la struttura 
delle volte; dall'altro hanno una speciale importanza le 
case fasanesi, perchè indicano una razionalità funzionale 
ed una coerenza organica in perfetta armonia col modo di 
vivere dei loro abitanti. L'Autore non si propone, in ve- 
rità, problemi d'indole storica: tuttavia il suo breve, ma 
esauriente opuscolo, contiene implicita la materia per 
alcune riflessioni anche nel campo dei nostri studi. Appren- 
diamo così, come nell'assestamento dei conci nelle mura- 
ture in pietra da taglio siano tuttora in uso in quel di Fog- 
gia certe cortine isódome e certe strutture ‘ imbottite ,, 
e legate, noi diremmo, da diàtoni, quasi una sopravvivenza 
assai singolare di procedimenti costruttivi antichi. Nelle 
scale a sbalzo una nota di stereotomica raffinatezza è data 
dagli incavi ricavati sagomando inferiormente i gradini 
monolitici incastrati nel muro. L'abilità dei muratori 
consente di applicare largamente volte sottili, talvolta di 
soli 5 cm. di spessore (nella zona di Torremaggiore e nel 
Molisano), eseguite con mattoni in foglio e malta di gesso, 
e controventate da lunette — apparenti o no — e da dia- 
frammi trasversali sottili d'irrigidimento alle reni. Nel 
Leccese volte di forma anche assai complessa vengono 
tuttora costruite assai bene in pietra da taglio. L'A. ci dà 
molti esempi delle diverse tecniche in uso e delle singole 
forme geometriche adottate. Notiamo una predilezione 
locale per le volte composte, per esempio padiglioni lunet- 
tati, simili a crociere, commistioni di vele e di lunette, 
peducci smussati in varie guise, insomma tutto un reper- 
torio vario e ricco di fantasia, che, in quanto al gusto, at- 
tinge ancora oggi alle inesauste fonti della tradizione locale 
e del linguaggio architettonico pugliese tardorinascimen- 
tale e sei-settecentesco. Se le masse esterne s'improntano 
a una purezza di composizione di volumi, volutamente 
ridotta all'essenziale e priva di elementi plastici secondari, 
gli spazi interni sono d'altronde delimitati e conclusi da 


belle volte, che definiscono in modo assai decoroso ambien- 
ti di limitata ampiezza e di destinazione corrente. Un 
segno di nobiltà antica è dato dal garbo tutto settecente- 
sco — anche se si tratta di case d’oggi — del taglio sago- 
mato di alcuni vani di porte. Se le casette a schiera parte- 
cipano di certi caratteri generali mediterranei e ricordano 
le formazioni a schiera di alcune isole elleniche del Dode- 
canneso — analoghe a quelle studiate da Furio Fasolo —, 
talune disposizioni in serie di volte richiamano poi inne- 
gabilmente e con evidenza l’origine romana, sia pure me- 
diata attraverso cicli di rielaborazione medioevale. Altri 
ammirerà la chiarezza, tutta moderna e precorritrice, del 
tipo di casa di Fasano, e potrà trarre dai modi di vivere 
utili conclusioni sulle origini e gli sviluppi di certe forme 
di civiltà. 

Per i riflessi storici di questi studi noi vorremmo pro- 
porre una più estesa ricerca in tutto il Mezzogiorno d'Ita- 
lia, condotta con la serietà di cui il prof. Greco ci ha dato 
l'esempio per un territorio in fondo abbastanza limitato; 
e ci piacerebbe che le osservazioni tecniche e distributive, 
con un bel corredo di grafici qual'è quello del Greco, non 
fossero disgiunte da un tentativo di localizzazione topo- 
grafica su base storica, atto a precisare, se possibile, una 
sorta di geografia di questa edilizia spontanea e popolare. 
Questi scarni e rigorosi dati tecnici, raccolti in ancor più 
larga messe, studiati non isolatamente, ma insieme a tanti 
altri indizi storici, letterari, linguistici e di tradizioni po- 
polari, potrebbero forse un giorno portare un contributo 
efficace alla conoscenza di certi aspetti di quell'arte meri- 
dionale, che tanto meriterebbe di essere approfondita. 
L'A. ha rinunciato a tentare qualsiasi accostamento tra que- 
sta edilizia — che un tempo si sarebbe detta ‘* minore ,, — 
e la grande e più divulgata architettura pugliese: eppure si 
poteva, si licet parvis componere magna, istituire qualche 
raffronto per la forma geometrica delle volte con palazzi 
e chiese di Lecce, di Gallipoli, di Barletta; ma la tratta- 
zione avrebbe richiesto uno sviluppo assai maggiore. Non 
era, come si disse, meta immediata una indagine storica; 
tuttavia ai nostri fini (ed è ciò che giustifica l'interessa- 
mento da parte della nostra rivista) lo studio del prof. Greco 
ha molti meriti e può riuscire utilissimo. G. ZANDER 
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ANNUO Estero L. 6.000 DOPPIO EsTERO (1) L. 4.000 ARRETRATE | ESTERO L. 7.000 


(1) Per spese di spedizione, bolli e tasse aggiungere il 10 %. 


a 


Le richieste per abbonamenti, fascicoli ed arretrati debbono essere indirizzate 
alla LIBRERIA DELLO STATO - ROMA - Piazza G. Verdi 10 
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